ORAZIONE  DI  M  GIO.  BATISTA 

ADRIANI  FATTA  IN  LATINO  ALL'ESSE- 
qvie  Del  Serenjss,  Cosimo   De  Medici 
Gran  Duca,  di  Tolcana*, 
V,  aitata  rrdfahffigo  fubluo  il  </ixvi  U  di  Maggio  M  D  L  X  XI1II- 
h  tradotta  tn  Fiorentino  da  Marcello  jao  figliuolo* 


Infierenti  tnlU  {imperia  de  Giunti  1 5  74. 


*m'$&£L-  ALLA. 


SERENISS.  REGINA 

GIOVANNA  D'AVSTRIA 
Gran  Dvchessa 
Di  Tofcana-. 

& 

ERE N IS S IMA  Regina 
H duen  do  Jkt  .CjìQUdrnh  at- 
tici <t  ^Adriani  mio  padre 
alle  efequie  del  (fran  Duca 
C  ofimo fatta  yna  orazione 
Latina  in  lode  di  quella  ^Al 
tez£d}e  datala  fuori>  ho  pre 
fo  ardire  di  porla  in  lingua 
Fiorentina,  accio  che  ella  poffa  effer  comune  anche  a 
quelli, che  non  intendano  coftbeneil  Latino .  eHimando 
che  tanto  più  ne  debba  venire  h onorata  quella  fama 
memoria, quanto  le  fue  lodi  far  ano  più  diuulgate*  e  per 
quella  cagione  l'ho  anche  fatta  (lampare. e  con  debita 
reuerenzia  la  porgo  a  XJofra  ^Altezxa^e  ne  le  fo  picciol 
dono ,  credendo  che  ciò  non  le  debbia  ejfer  di/caro  per 
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le  cofe  honordte ,  &  attieni grandine in  ejja p conte» 
gano  douendo  ejfer  comune  tutto  il  bene  di  quello  dite 
principe, e  tornare  in  honore  del  gran  Duca  di  Tofana 
fuo  conforte \e parimente  di  lei  mede f ma. alla  quale  mi 
dedico  con  tutto  il  cuore  frontone  difofìo  ad  honorarlap 
e  fruirla  quanto  quella  farà  fruita  di  comandarmi, 
e  quanto  il  mìo  debile  ingegno  potrà ff  enere.  &  inchi- 
nandomele come  a  co  fa  fama  hunnlmente  le  bacio  le  he- 
no  rat  e  mani  e  me  le  raccomando. 


Marcello  Adriani. 


EDICVMhsccma 
gnu  fublatum  adfy 
deraCOSMVM. 

Effigies  veneranda  refert, 
fed  clara  per  orbem. 

Illius  ceternum  volitabit fa- 
ma fuperftes. 
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fdtta  in  Latino  alle  efequic  di  Cos.  Db  Med.  Gran 
Duca  di  Tofcana  e  tradotta  in  Tofcano  da 
Macello  .Adriani [ho  figliuolo. 

Rave  cofadi grande efem 
plo,edigran  marauiglia  per 
comandamento  di  V.Altez* 
za  Serenissimo  grà  ducaque 
fto  giorno  di  fare  imprendo, 
cioè  di  raccontare  in  quefte 
cofi  honorateefTequie,  epó- 
pe  funerali  le  lodi  di  C  o  s  r- 
mo  De  Medici  autor 
di  gran  cofe^e  di  honor  chia- 
rifsimo,gran  duca  di  Tofcana,  padre  di  lei,principe,che 
nonfolo  di  virtù  ha  li  altri  di  queftofecolo  auanzato, 
ma  a  cui  nelle  antiche  memorie  non  trouerrefteage- 
uol mente  pari .  cofa  dico  graue  (  benedetto  Dio  )  anzi 
pur  grauifsima .  Impero  che  e  fon  tate  quelle  cofe^e  co 
fi  grandi,onde  egli  merita  d' edere  lodato,che  egli  e  for 
temente  da  dubitare,  che  prima  non  mi  manchinole 
forzose  la  memoria, che  io  poffa  pure  vna  piccola  par- 
ticella delle  molte  raccontarne,  impero  che  douunchc 
l'animo  fi  volga^douunche  la  memoria  fi  giri ,  douun- 
che  li  occhi  mirino  ogni  cofa  di  lui  no  {blamente gran 
de,e chiarate lòdeuole,  ma  ancora  marauigliofà  mifi 
paradauanti,  ma  ne  (blamente  la  grandezza  delle  co- 
fé,  e'1  numero  d'elle  al  far  queftopietofo  officio  mi  s'at 
trauerfanc^ma  ancora  la  debolezza  dello  ingegno  no 
ben  pari  a  cotanto  pefo,  el'afpetto,  eia  prefenza  vo- 
ftraprincipi  eccellentHsimi,  mibafciadon  nobilissimi, 
honoreuoli  maeftrati,  eia  moltitudine  grande,  che  a 
udire  e  concorfa  fmi  |fpauentano*.  e  quello^  onde  ogni 
benficuro,  e  faldo  e  valente  oratore  fi  sbigottirebbe 
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quefto  lagrimeuole  fpettaco!o,qucfì;a  corte  cofi  bruni 
codmefta,  e  cofi  nel  dolore inuolta>& il  voftro Don 
FrancefcogràducadiTofcana  dolorofo  afpetto  etani 
manto5e  uie  più  quella  reale  imagine .  la  quale  quanti 
porta  fegni  di  uera,e  di  falda  virtu,con  tante  acerbifsi- 
mepunture l'animo,& ifenfi  mi  trafiggeva  quefto  s'ag 
gitigne  il  danno  della  nobilifsima  ftirpe  de  Me  d  i  c  i, 
quello  di  quefta  citta  magnificaglielo  di  tutto  Io  fla- 
to diTofcana,e  per  dirpiu  vero  di  tutta  Italia,e  di  tut- 
ta la  religione  Chriftiana.ciafcuna  delle  quali  cofe  co- 
nolce  d'hauer  perduto  un  fixmmo  honore,  uno  amore 
uolifsimo  padre.un  fauio  gouernatore,vn  grandiftimo 
ornamento,&  vn  valente  difenditore.  le  quali  pubi- 
che perdite  m'hanno  fi  fattamente  vinto  che  apena  mi 
iafciano  fen  tire  il  proprio  danno,che  della  morte  di  co 
fi  amorcuol  padrone^e  che  cotanto  mi  ha  fempre  hauti? 
toin  pregi  o,&  amato  mi  uiene.  Ma  pure  infra  tanto 
dolore,  infra  tanta  afprezza  vna  cofa  fola  mi  par  che 
mi  rechi  un  poco  di  alleuiamento.e  quefto  è  che  mi  pa 
re  già  antiuedere,e  quafi  hauere  auanti  a  gli  occhi,  che 
egli  quale  hoggi  noi  qui  come  morto  pianghiamo,  e 
del  qual  fempre  con  alcun  morfo  di  dolore  ci  ricorde- 
re  mo  viuera  fempre,  e  fempre  nella  memoria  degli 
huomini  prenderà  più  vigore,  &  che  per  la  lingua  de 
più  honorati  farà  fempre  celebrato,  e  che  egli  in  cielo 
nara  la  ftanza  per  fempre  beatifsima.che  fi  deue  è,che  fi 
guarda  a  coloniche  nel  mondo  viuendo  hanno  pia- 
mente adoperato  ,  e  delli altri  huomini  hanno  otti- 
mamente meri  tato. onde  fon  certo  che  egli  diprefentc 
ciiifguarda,eforfeamechelefuelodi  conto  dona  fa- 
uore.impero  che  eglifu  tale,  e  tali  furono  i  fuoi  penfie- 
ri,e  le  uirtu ,  e  l'opere ,  che  conuiene  che  da  lui ,  e  dalle 
fue  attioni  prendinoefemplo  coloro,  chedeono  reg- 
gere i  popoli,  e  che  del  bello,  &  delHionorato  adope- 
rano in  quefta  vita  fon  vaghi  e  ne  desiderano  pregio .  e 
che  egli  dallo  Onnipotente  Dio  habbia  hauuto  alii 
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fuoi  meriti,  e  belle  egradite  attioai  degno  gui  dardo- 
ne .  Ma  volefle  D  i  o  che  cofi  come  io  conofco  ottima/ 
mente  che  le  cofe  che  da  me  fi  deon  dire  fon  verifsime, 
c.ofi  mi  baftafle  lo'ngegno,e  le  forze  a  poterleconla 
lingua  ri marre.benche  quello  apena  mi  par  da  defide- 
rare,  perche  qual  farà  colui  cofi  nel  dir  valente.,  e  di  cofi 
profonda  memoria  che  in  tutto  il  giorno  pofia  lunga- 
mente narrar  quello  che  in  breue  fpatiomi  conuiene 
alprefeate  tracorrere?  ma  con  tutto  ciò  mi  sforzerò, 
&andro  raccontando  alcune  delle  cofe  di  quello  prin 
cipepiu  honorate.  Ma  di  quello  voglio  auanti  ad  ogni 
altra  cofa  auuertirui  nobili  afcoltatori,che  qualunche 
volta  voi  vdirete  alcune  cofe  da  me  dirfi  di  quella  ho- 
norataperfona,che  tempre  nelli  animi  uolln  ui  imma- 
giniate molto  più  di  quello  che  dalle  parole  alle  orec- 
chie vi  farà  porto,  perche  tale  è  la  natura  delle  cofe 
grandi,& honorate.le  quali  vfcendo  fuori  da  buono, 
c  bene  informato  animo  ?  e  dette  con  lingua, e  riceuute 
da  fenfo  fempre  paiano  minori  di  quel  che  elle  fono 
nel  vero. perche  non  è  cofa  alcuna  che  con  arte  di  dire 
e  con  lingua  fi  polla  tanto  abbellire  quanto  è  la  bellez- 
za fteffa  di  lei  mentre  che  ella  drento  a  buono ,  e  bello 
animo  Ha  rinchiufa.  Noi  adunche  narreremo  la  vi- 
ta di  quello  ottimo  principe  (  la  quale  da  fequafi  in 
tutte  le  parti  fi  loda  a  baftanza)fenza  molte  parole,  e 
femplicemente,efenza  adornamento  di  fuori,  voi  po- 
feia  nceuendo  quel  che  da  noi  ne  fiira  detto  fecondo  la 
dignità,oIagrauità<lcllecofe  l'andrete  pesado.Cheta 
le  llimiamo  elfer  vera  loda  di  quello  principe0e  che  fi 
cofaccia  alla  vita  di  lui.  il  quale  in  tutte  le  fue  attioni 
honorate  s'ingegnò  sepre  più  di  acquillare  falda,  e  vera 
gloria,  che  co  parole  andar  dietro  ad  vna  filila  imagine 
di  lei .  E,  fe  quelle  cofe  che  noi  ci  apparecchiamo  di  nar 
rare  parrai!  o  forfè  ad  alcuno  marauigliofe ,  &  apena  da 
non  crederfi  (  che  non  può  auuenire  altrimenti,  che  io 
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chenella  memoria  le  rincorro  tutte,  echemolteneho 
vedute,  &*a  molte  mi  fon  trouatoprefente  nonpoffo 
a  baftanza  marauigIiarmene,coft;oro  penfino  quali ,  t 
quanto  grandine  come  belle  elle  follerò  in  quello  ani-; 
me  gentiic,edicofegrandifsime,  &honora  te  produci 
tore.perche  da  quefto  e  non  d'altronde  meglio  potrari 
no  conofeere  quale,  e  come  grande  fuffe  il  G  r  a  n 
Dvcà  Cosimo  De  Medici.  Voi  voihonoratige 
tiPhuomini,  che  li  folle  alcuna  volta  miniftri,che  i  fuor 
cofi  belline  coli  faggi  penfieri, e  difeorfi  àlli  altri  huo- 
mini  aprifte  ,  e  che  da  lui  indrizzati  facefte  opere1 
grandi, &honorate,  voi  chiamo  in  teftimonio .  che  io 
dubito  alcuna  voltagliele  cofe  che  da  me  fi  deono  di- 
re non  fieno  ftima  te  finte,  o  dette  per  piacere  alle  órec 
chiede  principilo  fecondo  ilcoftumedi  chi  loda,  mal 
dalla  voftra  teftimonianza  fatto  ardito  verro  a  dire  al- 
cune cofe  diluiche  hoggi  morto  honoriamo,e pian- 
ghiaino  aiutandomi  incio,o  non  mi  fi  opponendo  di 
molti  la frefea  memoria.  Quello,  che  primieramente 
in  quefto  principe  mi  par  che  fiafommaméte  da  com- 
mendare e  fuor  di  modo,e  che  quelle  cofe,  che  delli  al 
tri  f  Dgliono  effer  chiamate  di  fuori  ad  ornare  &  abbel- 
lire alcuna  perfona  fifentono  da  quefto  noftro  effer 
grandemente  adornate  elodate.impero  chela  Tofca- 
na  benché  p  molte  cagioni  fia  illuftre  e  celebrata  dello 
hauerealli  antichi  tepi  comandato,e  date  leggi  agran 
parte  della  Italia,  e  dello  hauer  mandate  colon  ie  ili 
molte  partile  pofte  citta  infino  nelle  alpi,e  dello  hauer 
dato  nome  al  mare  di  fotto,e  a  quel  di  fopra,che  cinge 
l'Italiane  dello  hauer  generati  popoli  e  Re  forti/simile 
del  mai  non  effer  ftata  fignoreggiata  da  popoli  ftranie 
ri^edello  hauercol  popol  Romano  perla  liberta  lun- 
go tempo  combatti!  to,e  dello  hauer  poi  aggiuntalafi 
compagna  quel  valorofò  popolo  potuto  Soggiogare 
la  maggior  partedel  mondo,nondimeno in  quefto  fe- 
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/colo  grandemente,  fi  reca  a  grande  honore,e  le  pare  ha 
uer  ricouerato  in  gran  parte  il  pregio  che  le  fi  conuie- 

.ne^poi  che  ella  ha  ueduto  Co  s  i  mo  De  Medici 
da  lei  generato,  e  dalle  Tue  forze  aiutatole  dalla  virtù 
propria  efferfi  alla  dignità  reale  innalzato.  Che  dire- 
mo noi  di  quella honoratifsima patria? La  quale  non 
fi  da  tanto  vanto  defler  figlia  del  popol  Romano,  del 

,non  hauer  mai  feruito  a  gente  alcuna  ftraniera ,  ne  del- 
lo hauerfi  tanto  allargati i  cofim  deirimp.nedello  effe 

re  fiata  Tempre  chiarifsima  per  le  virtù  de  Tuoi  figliuoli, 

{)erleartinobilifsime>&  per  lencchezze,quanto  del- 
o  hauer  dato  al  mondo  vnlume  tale,  che  l'Italia  per 
fe,eperlefue  doti  molto  chiare  nediuenga  molto  più 
femprechiaraj&illuflre?  Che  fi  dee  dir  della  illuftrif> 
lima  famiglia  deMedicif  La  quale  per  la  virtù  rara,per 
la  ciuil  grandezza ,  e  per  l'amor  yniueiTalede  popoli 
eflendo  fiata  innalzata  al fommo  della  altezza  cntadi- 
nefca,  benché  ella  habbia  molte  cole,  ondeella  me- 
ritamente pofTalodarfi,non ha  pero  in  tuttala  fua  no- 
bi!ta,ondepiu  a  ragione  in  quelli  vi  timi  fccoli  fi  debba 
glonare,che dello  hauere a  quella  età  del  Tuo  fenodo 
«natoci  vn  principe  tale,che  nel  maggior  pericolo  della 
fila  citta,  e  della  Italia  /Iella  con  la  prudenza,  e  fortez 
zapropria  fermo  lo  flato  della  (uà  patria  vinti  inimici 
la  citta  di  Firenze,anzi  tuttala  Tofcana  poffaficurame 
te,efenza  paura  alcuna  de  nimici  honoratamente,  eli 
beramentegoderfii  fuoi  beni .  Viddero  benei  padri  no 
Uri  e  li  auoh  in  quella  famiglia  huomini  di  vaìore,fple- 
dore  della  Italia  C  o  s  i  m  o  il  vecchio ,  Piero  fuo  figli- 
lo^epoi  Lorenzo  il  Magnifico,e  poco  apprefio  Leene 
Decimo,e Clemente  Settimo  della  medefima  famiglia 
Pontefici  grandissimi,  l'opere  de  quali  furon  molto 
chiare,  e  lodeuoli.,  ma  non  giada  effere  agguagliate 
co  quelle  di  quello  principerei  quale  hoggi  parliamo 
come  poco  poi  farà  chiaro  Ja  cofaflelìa.  Ma  è  da  ve: 
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nir  più  dapreflò  a  quello  di  che  habbiamo  prefo a  ra- 
gionare .  Quefto  fi  fa  da  ciafcuno,  e  con  ragioni  ,  e coh 
il  facto  fi  conofce  effer  vero,  che  ci  nobile  fìiatta,edi 
buon  padri  fi  veggono  il  più  delie  volte  vfcir ottimi 
figliuoli,  della  medefimafHrpede  Medici,  la  qual  par 
che  fia fin  ea  femcr  za  di  huomini  ìlluftri  già  da  Giouan 
ni  padre  del  vecchio  Cofimo  hebbe  origine  una  altra 
famiglia  cominciandoli  da  Lorezo  fratello  di'Cofimo 
detto,la  quale  di  grandezza  e  ciuile  perfùa  modeftia 
parue  in  apparenza  più  humile  della  altra  di  Cofirno, 
ina  di  nobiltà,  edi  grandezza  a  ànimo  no  punto  da  me 
no  «  m  quella  furono  alcuni  cittadini  fecondo  il  coftu 
ine  antico  molto  amatori  della  citta,  è  delì'honore,  e 
de!  benepublico.di  quefia  fu  Giouani  auolo  di  quefto 
Cofimo,del  quale  bora  ragioniamo,  e  il  qual  mai  non 
ci  doura  vfcir  di  mente^fu  dico  Giouanni ,  il  quale  nel 
li  anni  primieri  della  fua  giouentu ,  quando  i  Franzefi 
primierametecorfero  l'Italia  nelhafiari  dubbiofi,epe 
ricolofi  della  citta  fece  molto  buó  feruigio  alla  patria, 
Quefìi,  hauendolo prefo  mifericordia  della  nobil  fi- 
ga ora  Catherina  Sforzala  quale  era  fiata  tratta  per  for 
ze  della  poffefsione  di  due  citta  in  Romagna  amando 
e  la  nobiltà  di  lei^e'l  grande  animo  che  ne  haueua  cono 
fciutoja  prefe  per  moglie,  e  n'hebbe  un  figliuolo  chia- 
mato panmente  Giouanni,che  egli  per  tempo  ,  e gio- 
uanefi  mori.il  qual  figliuolo  come  generato  da  proge 
nitori  di  nobiltà,  edi  fortezza itraord  inaria  ne  primi 
anni  diede  fegno  di  quel  che  egli  era ,  e  donde  egli  era 
nato»del  quale  conof  cendo  la  uirtu  e  la  grandezza  del- 
lo animo  Iacopo  Saluiati  di  nobi!ta,edi  potenza  ciui- 
le fourano  alli  altri,  che  haueua  per  moglie  madon- 
daLucretiade  Medici  figliuola  del  magnifico  Loren- 
zo de  Medici ,  e  forella  di  Papa  Leone  delle  molte  figli 
uole  che  haueua  li  diede  per  moglie  Madonna  Maria 
di  bellezza ?  e  divina  fti3Qrdinaria,delle  quali  nozze 
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poco  poi  nacque  Cofimo .  il  quale  da  loro  per  memo- 
ria del  vecchio  Cofimo  fu  co  tal  nome  chiamato .  il  che 
penfato  con  affetto  pio  per  rinfrefcar  la  memoria  di 
quel  grandifsimo  cittadino,  e  che  dal  publico  era  flato 
chiamato  padre  della  patria  con  più  alto  configlio,  e 
quafidiuino  lignificarono  queftolor  figliuolo  douer 
eiìerefoftegno  della  patria^fermezza  diTcfcana,  orna 
mento  d'Italiane  di  tutto  il  mondo  fingolare  ornamen 
to .  Ricercheria  il  luogo  nobilifsimi  afcoltatori,che  del 
le  molte  fe  ne  diceffero  alcune  del  Signor  Giouani  pa- 
dre, ma  elle  fon  tate  e  fi  rare  le  prodezze  da  lui  adope- 
rate in  guerra^che  è  cola  malageuole parlarne  brieue- 
mente  con  degnità .  baderà  dirne  folo,  che  malage- 
uolmente  fi  trouerrebbe  chi  in  fi  pochi  anni  habbia 
co mbattuto  tante  volte  con  li  nimici,e  chi  tante  volte 
habbia  vinto,  e  chi  habbia  tate  terre  guernite  prefe  per 
forzale  chi  con  minor  numero  di  foldati  habbia  fatto 
fuggir  più  gete di lui,e  rottele.il  qual giouanetto  efer- 
cito  l'arte  della  guerra  a  cauallo  capitano ,  e  poco  poi 
hauedo  in  códotta  quafi  vna  legione  de  più  franchi  fol 
dati  di  Italia  rinuigori  Thonor  della  militia  Italiana, 
che  in  quel  tempo  giaceua.e  non  folo  le  rendè  ilfuo 
honore?maraccrebbe0erinnalzo.alqualefe  foffe  Ita 
to  conceduto  il  viuere  alcun  tempo  più  ,  tal  fu  la  uirta 
di  lui,  tal  l'amor  de  foldati,  tal  la  fcienza  dell'armi ,  e  ta- 
le nelle  grauifsime  miferie d'Italia Toccafionech^  (eli 
daua  5  che  par  da  credere  che  concorrendo  a  lui  tutti  i 
foldati  migliori,  e  confentendo  nel  fuo  bene  l'Italia 
tutta  ,  ageuole  li  farebbe  flato  l'hauerla  liberata  da 
molte  calamitale  quali  morto  lui  I'afliffero.  che  men- 
tre che  egli  non  penfaua  ad  altro,ne  altro  cercaua  affai 
tando  fieramente  i  nemiche  con  battaglie  fpeffe  e  leg- 
gieri confumandoli,  come  a  quel  tempo  fi  conueniua, 
per  malanoftra  fortuna  fu  colto  da  vn  colpo  di  mo- 
schettone ne morì)  rimanendo  animici,  a  quali  niuno 
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ardi  poi  di  cotraftareil  pa(ToliberOé(Miferinoi)di  qua-. 
ta  virtù  manco poil'ltalia?  di  quanto  h  onore  la  noftra 
nuli tia  ì  di  quanto  aiuto  la  Chriftianita?  che  morendo 
egli  non  fi  trouo  poi  chi  poteflfe,  ofapetfe  reggere  il 
valor  d'Italia,  ne  vnire,  ne  mantenere  infieme  quefìa 
natione.ma  non  ci  andò  la  cofa  maleinteramente. che 
di  quella  virtu,la  quale  molti  penfauano,che  fofle  fpen 
ta  rimafero  i  Temi  nel  figliuolo  generatili  in  quella  no 
bile ftiatta.il quale  non  molto  doppo  doueua  recar 
falute.e  gloria  alla  patria  fua.Che  egli  in  tanto  fanciul- 
letto  pnuato  di  cofi  grande ,  e  vertuofo  padre  fotto  la 
cura  della  madre  donna  di  molto  valore,  e  di  grande 
animo  mantenne  la  grandezza  della  cafa  , Thonor  del 
padre,  e  le  facoltà  apparando  in  tato  quelle  arti,e  quel- 
le faenze,  cheanobilgiouane,e  nato  adhonore,&a 
cofe  alte  fi  conuengano.e  ciò  fecondo  il  coftumedi 
quella  nobil  famiglia. la  quale  età  menata  da  lui  cofi  ho 
neftamente^ecofi  honoratamente  haueua  tirati  inuer- 
fo  di  fe  tutti  gli  occhi  de  maggiori  cittadini,  perciò  che 
fnon  fumai  fanciulla  alcuna, che  fo  ttogouerno  di 
madre feuera  fi  mantenefiecofi  pura, e  cofi  pudica, co- 
me egioche  lontano  da  tutti  i  diletti, che  per  Je  citta  fi 
prendano  alli  quali  quella  età  è  molto  inchineuolefol 
.lecitamente  nelle  Latine  e  Greche  lettere  ftudiaua,  e  fe 
pure  alcuna  volta  diletto  prendeua  ciò  era  in  contado 
nel  pefeare,  enei  cacciandone  fi  lafciaua  andare.  In 
tanto  nella  citta  auuenne  quel  cafo  horribile,e  di  mol- 
to pericolo  per  ciafeuno  commeflo  dal  fuo  parente, 
p  il  cjiialela  citta  era  a  rifchio  di  no  incorrere  in  alcun 
graue danno,  nel  quale  accidente  etrauaglio  concio 
fp ile  cofa  che  i  principali  cittadini  quafi  fenza guida  da 
vna  folta  nebbia  fopraprefi  non  feorgeffero  comepo- 
tefìerfoftener  la  citta, la qual  pareua  volefìe  rouina- 
re  quafi  diurnamente  corfeloroa  gli  occhi  il  lume,  e 
la  chiarezza  di  quefto  nobile giouanetto  della  iftefìa  fa 
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rn  Jglla  de  Medici  il  qual  foìo  pareua^che  potefìe  fanaré 
le  piaghe  della  fua  patria .  onde  lo  eleffero  a  Principe 
della  lor  Citrale  li  diedero  autorità,  e  potere  di  gouer- 
nare,e  di  reggere  la  Republica.la  qual  cofa  moftro  a  eia 
fcheduno  e  la  loro  prudenza,  eia  virtù,  e  la  nobiltà  di 
Cosimo  De  Medici,  impero  cheil  configlio  di 
quei  corali  ftimò  che  egli  foiose  non  altri  potefie  arreca 
re  fallite  alla  Rcpub. loro ,  che  fé  ne  andaua  in  rouina.  e 
non  li  inganno  mica  il  fatto  •  che  egli  non  pare  a  pena 
da  credere  eh  e  in  un  giouane  di  xviii  anni  e  nonpiu, 
che  prima  non  haueua  trattata  per  la  tenera  età  cofa  al-, 
cuna  publica,  ne  penfatoui  pure  fi  poteffe  fare  tanta, 
mutatione.  e  ben  fi  confermò  in  lui  quello,che  da  al- 
cuni nobili  fcritton  fu  lafciato  ferino,  cioè  che  gran, 
forza  ha  PelTer  nato  di  nobile,  e  d'alto  legnaggio.  per- 
che tofto  che  egli  fu  falutato,  e  chiamato  Principe  del* 
la  Republica  lafcia  ta  da  parte  ogni  al  tra  cura,  e  penfie- 
ro  fi  diede  tutto  a  confermarla  citta  ,  la  quale  per 
quel  graue  accidente  era  tutta  commofTa.e  nella  quale 
fi  trouauano  molti  cittadini  vaghi  dicofe  nuoue,  e  di 
più  licentiofa  liberta,  impero  che,  a  Maeftrati  cofia 
quelli  che  haueano  il  gouerno  nella  citta  ,  come  a 
quelli  chelo  haueano  nelle  prouincie5e  nelle  terredeJ- 
laiuriditione,in  alcune  delle  quali  fi  rifentiuanofedi- 
tioni,ediuifioniCittadinefche,&  altre  ftauano  inten- 
te per  muouerfi,che  erano  vaghe  di  far  nouita,  coman 
do,che  fecondo  il  modo  vfato  fi  rendelTe  ragione  a  eia 
fcuno,a  tutti  fi  promettere  bene  con  moftrar  loro  che 
nella  Citta  non  hauea  mutatione  alcuna  fe  non  in  qui 
to  allaperfona  del  principe.  Econcio  fofte  cofa;  che 
molti  cittadini  da  i  Maeftrati  primieri  della  citta  folle- 
rò ftati  mandati  in  diuerfi  luoghi  in  efilio  tutti  volle 
che  foffero  alla  patria  richiamatile  loro  renduto  il  he* 
fleficio  della  cittadinanza,  la  qual  cofa  li  arreco  molto 
amore  vniuerfale,  che  hauendo  rendati  alla  patria  i 
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fuoi  cittadini  moflro  di  volere  che  la  Citta, e  la  liberta 
fofle  eguale  a  tutti. ma  con  tutto  ciò  nelli  animi  di  mol 
ti  era  un  gran  mouimento. molti  anche  fe  ne  trouaua- 
no  fuori  ,&  erano  potenti,  e  fi  penfaua  che  il  partito 
prefodidare  il  Principato  aCos  imo  loro  non  do- 
uefle  piacere,  e  che  follerò  per  venire  alle  armi,  e  per 
trauagliar  lo  flato  non  cofi  ancora  ben  fermo  ♦  Auen- 
ne  anche  nel  medefimo  tempo  cola  molto  graue,e  mol 
lopericolofa  alla  citta,  &  alla  liberta .  impero  chela 
fortezza,la  qual  poco  innazi  da  AlefTandro  d  e  Medici, 
era  fiata  fabricatajaqual  tofto  a  Cosimo  cornea  Prin 
cipedellaCitta  doueua  eflere  confegnata,da  AlefTan- 
dro Vitelli  capo  delle  armi  Fiorentine  fu  occupatale  ui 
p  ofe  drento  guardie  a  fuo  fenno,  e  di  fuoi  foldati,e  di- 
ceuadi  guardarla  a  nome  di  Carlo  V.  il  che  fece  anche 
coluteli  e  dal  medefimo  AlefTandro  de  Medici  haueua 
in  guardia  la  fortezza  di  Liuorno  .Cosi  M  o  adunche 
fitto  Principe  fi  trono  in  un  tratto  affalito  da  moke  3  e 
varie  difficulta,non  di  meno  con  franco  animo,  e  col 
configliodi  alcuni  che  s'hauea  chiamati  de  piufauij 
mandò  toflo  a  domandare  a  Cefare  che  li  uolefì e  aiu- 
tare difender  lo  flato,  perche  in  lui  era  animo  di  mante- 
ner quei  patti  medefimi ,  che  feco  haueua  il  duca  Alef 
{andrò,  e  di  far  inuerfo  quella  Maefla  quelli  ufitij  che  fi 
conueniua,e  che  non  meno  effendo  lui  Principe  fi  po- 
trebbe ualere  delle  forze  de  Fiorentini  contro  a  nimici 
co  m  m u  ni .  eh  e  gi  a  fi  co  m  i  n  ci  au  a  ad  vdi  re,  eh  e  a  Ro  m  a 
&altroue  alcuni  cittadini  fi  moueanoper  uenire  alla 
citta >& era  pericolo  cheper  cittadinefea  difcordianp 
fi  veniffe  alle  mani  •  ondeeglis'apparecchiaua  perpo- 
terrifpondere^metteuainfieme  foldati,  e  condu ce- 
na armi.  &  effendoli  fiate  mandate  torto  al  cune  gen- 
ti Spagnuole  in  aiuto  dalli  Imperiali  mofìraua  di  non 
temere  delli  auueiTarij .  ma  con  tutto  ciò  hauea  molto, 
che  fare, che  in  Firenze  da  più  parti  erano  concorfi  tut- 
ti i  capi 
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tn  capi  della  parte  Imp  eriale  in  Italia. e  s'ingegnauano 
co  ogni  arre  di  ficurarfi,e  di  valerli  come  lor  be  ve  niua 
delle  forze^  e  dello  flato  della  l^epub.  il  denaio  nella 
Citta  non  ben  ferma  malageuolmente  fi  prouedea  ^  8c 
in  oltre  molte  altre  difnculta  e  noie  al  Principe  incon- 
trauano.ma  egli  con  molta  prudenza  reggendole  fac 
cendoil  principal  fondamento  fopra  la  beneuolenza 
dello  vniuerfale  fodisfaceua  adognuno,  adogn'uno 
daua  fuo  douere,c  s'ingegnaua  ftudiofamente  di  re- 
carla cofa  a  tale^che  quello  che  falle  buono,  &  hono- 
reuole  a  fe  fìefìo  foffe  fimilmente  a  Tuoi  cittadini  e  fud 
diti  tale,e  per  tale  folle  conofeiuto  .onde  in  brieuek 
venne  fatto  di  guadagnarfi  fuor  di  modo  l'amore  vni- 
uerfalmente  della  Citta,e  del  dominio, come  poco  poi 
fi  conobbe  apertamente.perche  già  vdendofi  che  alcu- 
ni de  cittadini  di  fuori  più  feditiofi  cominciauanoa 
Riuoucr  guerra ,  &  mettere  infieme  genti,  e  che  armati 
yeniuano  in  uerfo  Firenze  fu  tale  la  buona  volontà  di 
tutto  il  popol  Fiorentino  nello  honorareil  Principe, 
liei  darli  aiuto,  nel  fouuenirlo  di  danari  che  (  cola  che 
molti  penfarono  efler  auuenuta  miracolofamente) 
inimici  con  poca  fatica  a  Monte  Murlo  fur  vinti  dalle 
genti  Fiorentine,  e  dalli  aiuti  di  Cefarein  poco  /patio, 
erotti,  edifperfi,  e,  buona  parte  de  capidel  mouimen 
to  venero  in  poter  del  principe^e  del  go  uerno  del  qua- 
lepoco  innanzi  fi  folcano  far  beffe,&  apena  fi  potreb- 
be contare  tofto  che  al  principe  ne  venne  la  nouella ,  e 
che  andando  egli  alla  chielaper  ringratiar  Dio  di  cofi 
suuenturofa  vittoria  quanto  numero  di  cittadini  con- 
corre/Te a  falutarlo,  &  a  rallegr^^   della  vittoriane  con 
.quanti  gridi,  e  fegni  di  vera  allegrezza  da  tutto  il  popò 
Lo  folle  riceuuto*e  ciò  non  fenza  buona,e  vera  cagione» 
Impero  che  quello  giorno,  e  quefta  buona  ventura  fu 
principio  di  infinito  bene  a  quefta  citta,  &  a  tuttala 
Tofcana  reco  veracemente  faluezza  impero  che  quin- 
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ci^e  quindi  fopraftaua  grandifsimo  pericolo  che  la  prO~ 
uincia  per  diuerfe  fette  non  fi  diuideffe,  come  comin- 
ciauaafare,  e  che  da  armi  ftraniere  non  fofle  calpefta^ 
e  lacerata,  hora  per  fermezza^  perilfapere  di  quefto 
giouane  nel  principio  delfuo  bene  auuenturofo  go- 
uernoil  male  che  fi  andaua  impigliando  fu  tolto  via, 
&intuttofpento.ecofa  da  volere udirfi  con  quantaf 
temperanza  e  con  quanta  dolcezza  e  mifericordia  egli 
adoperale  nella  vittoria,  impero  che  a  molti  de  preft 
chehaueano  meritato  pene  molto  maggiori  fur  date 
leggieri^ad  altri  perdonò  in  tutto,  altri  ne  lafcio  anda- 
re inoltrando  di  non  conofcere,  doppo  quefìo  fatto  li 
fu  molto  piu  ageuoìe  il  gouernareil  fino  flato,  imperò 
che  quefb  vittoria  li  reco  infinita  riputatone ,  e  molti 
montati  inifperanza  di  cofenuoue  fi  fermarono  cori 
ranimOje  volentieri  li  fi  moftrarono  aftetionati ,  maf- 
fimamente  che  la  citta  in  vniuerfaleja  poteza  della  qua 
]c  in  Italia  era  di  molto  momento  di  buona  voglia  ui 
fi  vedeaconfentire,  eCefareftefìo  conofcendola  vir- 
acela prudenza  di  quefto  principe  giouane,  e  quanto 
egli  valefle  comincio  a  tenerne  molto  conto,&  ad  ho- 
norarlo  .Cosimo  adunche  fgrauato  di  quel  penfie- 
ro  che  piu  lo  noiaua  fi  volfe  in  tutto  al  buon  gouernò 
della  citta,  e  primieramente  ritorno  in  vfo  quei  modi, 
&vfanze  proprie  della  citta  nel  difìribuire  li  honori,e 
nel  dare  i  maeftrati  a  cittadini ,  enei  temperamento 
del  la  cittadinanza, e  non  folamente  li  mantenne,  ma  li 
ordinò  anche  meglio,  procurando  fìudiofamente  che 
drento non ui  fi  faceffe inganno,  ma  in  fi  fatta  manie- 
ranche i  gouerni  di  maggior  importanza,&i  reggimen 
ti  delle  maggiorile  più  honora te  citta  fi  deffero  a  quel- 
li che  h  mentauano,e  li  fapeftero  reggerete  gouernare, 
e  quello  che  prima  dalli  altri  era  flato  mal  procurato 
cioele  redite,  ei  denari  publici  con  li  quali  fi  manten* 
gono  i  gouerni  apparo  egli  coli  bene,  e  cofi  bene  le  or* 
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dino  e  le  ragioni  di  quelle  hebbe  cofi  nell'animo  pron- 
te che  niuno  padre  di  famiglia  benché  accorto  nelle  co 
fe  Tue  non  ne  fece  mai  alcun  cotanto.  Se  in  oltre  q  mel- 
iche a  reggere  i  gouerni,&  a  render  ragione  a  popoli 
più  che  altra  cofa  fi  conuiene  hebbe  appretto  di  fe  h uo- 
mini ingegnofi  di  profonda  fcienza,e  di  molto  giudi- 
zio., e  che  molto  bene  intendeano  le  leggi  comuni  ,  e  le 
proprie  della  citta, con  la  diferetione  de  quali,  e  con  il 
configlio  le  liti,  eie  differenze,  o  publiche^o  priuate 
che  elle  foffero  li  giudicaffero ,  o  fi  decidefifero.  auuen- 
ga  che  egli  benché  giouane  fofle  da  natura  hauefTe  in 
fegiuditio  cofi  ragionato,  e  cofi  buono,  che  con  un 
breue  referi tto  bene  fpeflo  apriua,  edichiaraua  molto 
meglio  qual  fi  forte  cofainuolta,& ofeura  che  non  fa- 
ceuano  con  molte  carte  li  efercitati.,  &in  ciò  folenni 
maeftri.  Io  in  quefto  luogo  traparto  mol  te  cofe.che  mi 
conuiene  ragionando  andare  a  cofe  maggiorile  vo- 
glio più  torto  che  da  quello  cheditaicofeauuenne,  le 
cjuali  fono  e  faranno  a  tutti  fempre  marauigliofe  fi  co- 
nofea  quale, e  come  grande  fofle  quello  nortro  princi- 
pe che  raccontare  minutamente  ad  vno  ad  vno  tutti  i 
iiioi  penfieri,le  attioni,eli  ordini  benché  belli  ,  &  Ino- 
norati fuflero,e  da  arrecare  a  tutti  li  altri  principi  buo- 
ni  honore,&eflfempio. impero  che  quelle  cofe  le  qua/ 
Ji  fon  palefe recano  maggior  marauigha,  che  non  fan- 
no quelle,  che  drento  al  petto  fi  nafcondano,  che,pero 
che  elle  non  fi  ueggono  cofi  bene  non  fi  prefta  loro  in- 
teramente fede,  enonmuouano.maiiben  fatto >& 
vii  a  volta,&altra  prouato,e  ben  riufeito  mortra  i  confi 
egli  eflere  frati  buoni  e  faggi .  Volendo  adunche  il  duca 
Cosimo  in  quello  checonueneuole  era  copiacerea 
fuoi  cittadini,  i  quali  per  fermezza  e  ben  e  dello  flato  lo 
pregauano  a  cercar  di  hau  er  figliuoli  n obili,  i  quali  f  uc 
cedeffero  nel  gouerno  volfe  l'animo  ad  vna  figliuola 
^idon  Pietro  di  Toledo  chiamata  Eleonora  uno  de 
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primi  /ignori  di  fpagna,e  viceré  di  Napoli^il  qlial  di  Ce 
fare  era  molto  famigliare^  di  tutti i  fuoi  più  f  egreti 
coligli  conf  apeuole  .  auenga  che  in  quefto  tempo  mol 
ti  principi  cercaffero  di  darli  lor  figliuole .  che  egli  con 
l'opere  chiare^e  con  il  buon  gouerno  dello  flato  era  fa/ 
Irto  in  molta  riputa tione .  &  haueua  tirato  in  uerfo  di 
fé  l'animose  li  occhi  di  tutti  i  principile  di  tutte  le  repu 
blichc^  e  popoli  &  uniuerfalmentedi  tutti  li  huomini» 
tolfe  adunche  per  moglie  quella  gentilifsima  figliuola 
{limando  che  quel  parentado  li  doueffe  recar  grande 
aiuto  per  le  forze,  e  per  le  ricchezze  del  regno  di  Napo- 
li ^  e  per  l'autorità ,  e  prudenza  del  f uocero .  il  quale  in 
quefto  tempo  reggeua  quafi  tutto  il  pefo  delli  flati  di 
Cefare^e  di  fpagna  in  Italia. le  quali  nozze  fur  piene  di 
molta  degnita,  e  di  fempiterna  concordia*  e  fatte  in 
buon  punto. conciofia  che  quello  che  fogliono  li  huo~ 
mini  di  cotal  congiugnimelo  defiderare  veniffe  torta 
mente  fatto  .  Che  Donna  Eleonora  ducheffa  di  Fireze 
in  pochi  anni  generando  al  marito  molti  e  bellissimi  e 
gratiofi  figliuoli  lo  fece  in  tale  affare  fopra  li  altri  huo- 
mini  beato.econquefto^econla  bellezza  del  corpo,  e 
conia  leggiadria  de  cortumi,  e  con  la  dolcezza  della 
-manierale  con  l'amore  fcambieuole  s'era  in  modo  feco 
d'animo  congiunta ,  che  non  era  cofa  che  più  fi  cele- 
braife  al  mondo  che  il  beato  edere  di  cofi  fatta  coppia* 
Diede^ella  in  luce  molti  figliuoli  al  primo  parto  vna 
bellifsimafigliolina  .  e  digratiofo  afpetto .  al  fecondo 
il  principe^fotto  il  cui  buon  gouerno  al  prefente  tutta 
la  Tofcana  fi  ripofa. altri  ne  fece  ella  poi  di  cofi  bello ,  e 
gratiofo  afpetto  che  in  quello  bene  il  duca  Cosimo 
auanzaua  tintili  altri  Principi.  Il  nafcimento  del  pri- 
mo figliuol  mafchio  reco  al  padre  fperanza  e  quafi  cer-- 
tezza di  hauere  in  brieue  a  ricouerar  le  fue  fortezze  co- 
me Cefar  li  haueua  promefìo .  allo  effetto  della  qua! 
xofai  tempi  diedero  occafione  molto  buona,  e  la  fede^ 
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che  nel  ducahaueua  conofciuta  Carlo  V.&  i  molti  be- 
nifitij  che  tutto  giorno  ne  prouaua.  che  il  duca  con  là 
molta  autorità  fua,econ  le  forze  manteneua  fermala 
citta  di  Siena,la  quale  per  ciuili  ditfenfioni  pareua  che 
ondeggiarne  era  lenza  pencolo  di  nonfilcuare  vna 
volta  dalla  diuotione  dell'imperatore.e  quafi  da  vn'al* 
ra  vedetta  dalontanofcorgeuatuttelecofechea  Ce-* 
fare  poteano  arrecar  noia. la  molta  potenza  del  quale  a 
molti  daua  fofpetto,&  ad  alcuni  altri  faceua  uggia* 
con  le  quali  opere  s'haueua  in  maniera  guadagnató 
quel  potente  principe  ,  e  chefapea  molto  bene  cono- 
fcer  le  qualità  delle  perfone,che  douendo  egli  in  paffan 
do  per  Italia  andar  veloce  in  Fiandra,  &  effendo  arri- 
iiatoaGenouapoicheilducaCosiMol'hebbevifitato, 
e  ragionato  feco  molto  delle  opportunità  dellecofee 
trouatolo  faldose  di  marauigliofa  prudéza  nel  conofce 
re,  e  nello  antiuedere  li  rende  le  fue  fortezze,  &  hauen- 
dolo  molto  ben  commendato,  e  con  parole  magnifi- 
che lodato  uolle  che  a  cafàfene  tornalfe,  eperochè 
egli  dal  re  di  Francia  di  nuoue  ingiurie  fi  teneua  offe- 
fo ,  &andauaueloceper  muouerli  dalle  parti  più  vi* 
uedel  fuo  regno  la  guerra  il  duca  perii  nuouo,  e  gran 
mento  li  diede  denari  capitani ,  e foldati  .la  riceuuta 
delle  fortezze  fu  tanto  cara  a  tutti  i  cittadini,  Se  a  tutto 
il  pòpol  fiorentino3&  a  vaffali  dello  flato  che  in  brieue 
tempo  fi  raguno  ben  volétieri  buon  numero  di  denari. 
e'1  duca  tornado  dalla  corte  ottenuta  cofa  tato  vtile.  e 
tato  cara  all'uniuerfalefuriceuuto  cogradifsima  alle- 
grezza^ trionfo. impero  che  allora  a  quefta  nobil  citta 
che  per  alcuni  anni  innanzi  era  Hata  in  molta  paura  di 
nohauer  afeemar  del  fuo  grado  parue  effer  veraceme 
te  liberale  di  fuo  arbitrio.e  cjfto  fatto  cofi  vtile^  cofi  ca 
ro  a  tutta  la  citta  arreco  molto  maggior  autorità  al  fuo 
principe.  &  in  lui  crebbe  l'animo ,  e  la  baldanza  di  far 
benefitio  non  folo  a  tutti  i-fuoi  vallali  citta  c  terre 
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fucina  ancora  a  tutta  l'Italia,  ne  penfaua,  acofa  veni-, 
na  più  che  come  poteffe  guadagnare  alla  fua  patria 
maggiore  honore,piu  grandezza  &  ornamento ,  efpe- 
tialmente  come  le  citta  del  dominio  fuo  fuffero  ficure 
da  i  nimici5&  aiutate,&  in  ogni  cofa  adagiate0&  hono 
rate  %  Cominciandoli  adunche  dalla  antichifsima^e  no- 
bili fsi  ma  citta  di  Pifa^la  quale  per  poca  cura  de  fuoi  cit 
tadini^e  per  negliger,  tia  di  coloro  che  nehaueano  te- 
nuto il  gouernOje  la  pofìeftione  era  molto  vota  di  ha- 
bitatori  e  quafi  fe  ne  andaua  in  rouina,ftimando  molti 
quel  luogo  eflere  infermo  non  già  per  colpa  dell'aria,  o 
del  terreno,ma  per  la  poca  cura  delli  habitanti  ordino 
che  i  fofsi  che  riceuano  Tacque  di  quella  pianura  la  qua 
leda  perfe  è  baffa,f? votaffero^efi  facefferopiu  profon 
di,e  che  l'acque  che  fi  fermauano,  efi  corrompeuano, 
onde  ne  veniua  il  difetto  nell'aria  fi  madaflfero  nello  fta 
gno  e  quindi  al  mare  rende  quel  luogo  fano  e  di  molto 
frutto  a  fuoi  fignori .  &accioche  maggior  numero  di;. 
huomini  ni  habitatferO}  che  era  qllo,che  ui  bifognaua^ 
e  che  molto  fi  crede  gioui  a  migliorar  le  citta  ordino 
che  ui  fi  tornacelo  ftudio  di  tutte  le fcienze5&  arti  no- 
bili cofa  che  molti  anni  innanzi  con  molto  danno  fera 
tralafciata.& egli  ui  fece  prouedere  Inonorata  e  buona 
cafa,doue  continouamente fi teneflero  buon  numero 
digiouani  y  chefiudiaflTero  nelle  nobili  fcienzecheda 
per  loro  non  lo  poteano  farete  che  pubicamente  lor 
fofiè  proueduto  il  viuere^e l'altre  cote  opportune,  e  co 
gro(si&  honorati  falarij,econ  honon  fece  inui tare i 
primi  dottori  chein  quel  tempo  fi  trouafleroin  medi- 
cina^infilofofia,in  ragion  cimle^S:  in  ogni  altra  pro- 
fusione honorata.e  con  quefìi,  e  con  gran  numero  di 
difcepoli  accrebbe,  &  honoro  quella  citta  &  egli  anche 
mol  ti  meli  dell'anno  con  tutta  fua  famiglia  e  corte  ui  fa 
ceuadimora.perlaqual  curale  ftudio  venne,  fatto  che 
quella  citta  fi  riftQraiTe>& alla  fua  prima  bellezza  fi  ri- 
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cluceffe.econciofoffecofa  cheil  fiume  d'Arno,  con  le 
fuefuolte  faceffepiu  tardo, epiu  lungo  ilnauigarea 
quella  citta  tagliati  con  molta  fatica  alcuni  luoghi,  <s 
meffoilfiumein  nuouo  letto  li  diedeil  corfopiu  cor- 
to ,  e  molto pm  ageuole.  Arezzo  citta  antichifsima  ,  e 
nobilifsima, ecopiofa  di  ogni  bene  miglioro  egli  in  1 
molti  modi, e  di  muro  piuficuro,e  più  forte  in  gran 
partelocinfe^efollicitamenteal  bene,di  quei  cittadini 
prouedde .  Ma  Piftoia,quella  nobilecitta,  e  compagna, 
e  tutto  il  territorio  di  lei  cofrjlpiano^come  la  monta- 
gna, la  quale  di  occifioi,e  di  fierezza,e  di  crudeltà  in  le  [ 
fletta  molto  antica  fèmpre  più  s'inueleniua,e  s  incrude 
Kua  fermò,&  addolcì  di  maniera.chei  fuoi  honoreuo- 
li  cittadini  fenza  alcuna  paura  hanno  potuto  poi  fotto 
il  fuo  gouerno  viuerfi  ficuri  e  goderfi  nella  patria,  &  in 
cafailor  benùecon  lofferuare  li  ordini  di  coli  buono  e 
fatuo  principe  fi  poflon  chiamare  e  ficuri  e  felici. Molte 
còfètn  quefto  luogo  mi  conuerra  lafciare* impero  che 
mi  pare  che  voi  nobilitimi  afcoltatori  mi  richiamia- 
te^ da:me  defideriate  cofe  maggiori. pero  di  quefta  ma 
niera  dilode  diro  breuemente,  chenel  largo  imperio 
di  quefto  flato  non  ha  prouincia  alcuna,non  citta,noti 
caftello,non  borgo,non  parte cofi  vile,ecofi  balla,  a 
Cui  fotto  quefto  principe  non  fiaparutod'hauer  buo- 
tìo  &  honorato  luogo.per  la  cui  giuftitia,&  humanita 
molti  lafciate  le  proprie  cafe  fe  l'hanno  eletto  per  pa- 
drone, e  j>fignore#  e  nel  uero  che  fi  può  egli  defiderare 
da  un  principe  buono, che  da  quefto  non  habbino 
hauuto  ?  efler  difefo  da  nimici,trouar  per  tutto  buona 
ràgione,efi!erehonorati  efsi  etuttelor  famiglie,  effer 
difefi  da  ogni  danno,  ingiurialo  feorno  che  loropo- 
teflee{Ter  fatto,e  quando  venga  il  bifognoelfer  aiuta- 
ti di  viuere  e  di  grano,  e  d'ogni  altra  cola  opportuna, 
che  quefto,  e  che  mantieneh  huomini  contenti  ,ede 
fuoi  fignori  affettionatifsimi.ma  che  diremo  noi  di 
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quello  che  s'appartiene  atti  ordini  defoidati?de  qualr  , 
più  che  d'alcuna  altra  cofa  lianbifogno- per  poter  viuc 
reficuri  egoderfii  proprijbenii  paefì  eli  flati .  apena  fi 
può  con  parole  moftrare  quanto  in  ciò  d'amore,  e  di  di 
ligenzaegìiponeffe.impero  che  egli  è  cofa  malageuo- 
le  forfè  quanto  altri  no  ifiimerebbe  ritenere  li  animi  de 
giouani  armatile  di  maniera  con  leggi  temperarli,  che 
non  faccino  ingiuria  altrui,che  efsi  obedifehino  ad  al- 
tri, che  ioftengliino  chealtri  lor  comandi, e lor fieno 
pofti  innanzi,  e  che  fra  li  huo  mini  guerrieri  non  nafehi 
no  contefe,non  fi  creino  Tette  che  nuochino  ♦  il  che  fu 
proueduto  molto  bene  da  quefto  prudentifsimo  prin- 
cipe, e  di  maniera  proueduto  che  allo  honore  di  huo- 
mini  cotali  per  tutto  folle  hauuto  degno  rifpetto,  e 
che  le  ragioni  delli  altri  buoni  fudditi  non  follerò  vio-: 
late, e  che  egli  di  buoni  honorati,  e  fedeli  foldati  in  gra 
rium  ero  Tempre  doue  il  bifogno  lo  ricercò  fornito  hab 
bia  potuto  difendere  i  fuoi  confini ,  tenere  in  freno  i  ni 
mici,&  alli  amiche  compagni  dare  aiuto,e  ficurta.qual^ 
fpffe  la  uitafua  intorno  allareligione^&airhonorarl^ 
cofediuine fecondo  li  ordini  di  coloro,  che  fono  flati 
ideila  ehiefadi  maggiore  autorità,  e  fìimati  fanti  non, 
credo  che  mi  bifogni  farne  molte  parole  effendo  ciò  no, 
to  aitutto  il  mondo,  e  quafi  in  elempio  delli  altri .  per- 
che in  quello  che  fi  comiiene  alla  autorità  de  pontefi- 
ci in  ogni  cofa  fempre  fi  mofìro  ubbidiente ,  e  feruente 
a.quello  alto  feggio,fempre  lo  aiuto ,  e  fempre  per  d  e- 
gnitaloroli  offerfele  forze,lericchezze,laperfona,  & 
ogni  altra  cofa,&  a  i  loro  miniftri  fempre  di  buona  vo- 
glia obedi,  &  i  lor  commodi  fempre  meffe  innazi  a  tue 
ti  i  fuoi .  e  concio  foflfe  cofa  che  il  mal  feme  dell'Ala- 
magna  s'andaffe  fpargendo,o  per  femplicita,  o  per  mal 
animo  di  molti  non  hebbe  mai  in  tutta  la  vita  fua  cura 
maggiore  che  quel  male  non  s'appigliafìfe  alli  animi  de 
fuoi  cittadini  •  e  uplle  che  le  vfate  cgnfìitutioni,  e  delli 
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éntìchi  Tempre  fi  manteneflero.e  fu  alcuna  volta  anche 
forzato  ftracurandofi  le  cofe  facre  da  colonnelle  nedo 
ueano  tener  la  cura  metter  mano  nello  ufi  tio  d  e  «ouer 
natori  deiTe.perche  non  fu  mai  cofa  alcuna  più  a  cuo-  1 
re  a  quel  buon  principesche  le  cofe  della  religione  fof- 
fero  beneefantamentegouernate,  e  che  in  ogni  cofa 
a  dio  fi  rendeffe  honore>echele  vergini  a  lui  fagrate 
fo fiero  da  ogni  ingiuriale  dishonor  difefe  ,  e  guardate, 
e  che  tuttala  citta  e'i  dominio  da  ogni  bruttura  fi  man- 
teneffenetta  ,  &  egli  con  il  viuerfuo,ede  fuoi  diede 
fempre  efempio  alli  altri  di  honefta  di  militiate  di  reli- 
gione •  Io  non  ne  verrei  mai  a  capo  honorati  (ignori ,  e 
gentiluomini  fe  io  entraffe  in  raccontare  quante  voi 
te  nelle  carreftie, che  per  le  guerre  vicine^eper  l'arma- 
te nimiche  che  andauano  a  torno, eh  e  fupiufpefio  che 
nonfariabifognato  eglifoccoreffe  il  popolo  minuto* 
&  alle  monache  rinckiufe5& a  Dio  feruentidelfe  fofìe 
nimento  alla  vita,  &  a  bifogni  di  cittadini  poueriin 
molti  modi  fouueniffe.  perle  quali  opere come  io  mi 
auifo  auuenne  che  hauendo  egli  fidanza  in  Dio,  e  n  ella 
buona  confidenza  fua  fi  (brigo  fempre  da  ogni  perico- 
lo ,  o  coperto  5  o  feoperto  ,  vinfe  fpeffo  i  nimici ,  e  ne 
trionfò,alla  patria  reco  honore,  e  filine,  alli  amici  aiu- 
to^ in  ultimo  inalzato  d'imperiose  di  honore  reale 
potè  menar^lauitahonorata,quietae  ficura,  e  con  di- 
gnità grandtfsima. perche  egli  in  ogni  fua  attione  fera 
propolìedueuieda  venire  a  grandifsimo  honore  luna 
di  non  fi  partir  mai  dalla  amici  tia  di  Cefare,  al  quale  fi 
conofceua  molto  obligato,  e  di  renderli  fempre  meri- 
to  de  benefitij  riceuiu^edoiiunchepotea  di  aiutar  fera 
prelecofefue.Paltradimofìrarfi  fempre  duro  auuer- 
fario  a  nemici  della  Chriftiana  religione, &  a  coloro 
che  fotto  ptefto  di  e(Ta  cercauano  di  trauagliare il  mò- 
do, come  in  ogni  luogo ,  &  in  ogni  occafione  moflro 
lelfetto  ftello.impero  che  tenendo  ftretto  i  francefi  di 
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fa  dalli  Imperiali.  &  effendouifi  con  tutte  le  forze  di 
qua4,  e  di  la  i-atta  giornata,  e refta ti  al  difopra  i  franzefi, 
eli  ip  ignuoli^e  tedefchi  morti  rottile  difperfi,e  lopra- 
rtando  grandifsimo  pencolo  al  ducato  di  Milano  ri- 
malo quafi  ignudo  di  aiuto  ,  e  didifefà,e  ragunando 
Piero  Srrozzi  per  correr  la  genti  italiane,  il  duca  Co  s  r 
U  o  in  tanto  pericolo  mando  con  preftezza  incredibi- 
le aiuto  di  fantine  di  cauallt  (otto  il  gouerno  di  Ridolfo 
Bagiioni .  perle  virtù  delle  quali  armi  venne  fatto  che 
le  genti  franzefi  follerò  vintele  checadeflei  o  di  fperan 
zai  nemici  di  poter  più  affalire  quello  fiato,  quafi  nel 
medefimo  tempo  hauendo  dato  Tarmata  turchefea* 
a  Portercole  poffefsionede  fanefi,qualdouea  efler  di- 
fefo  da  Cefare,e  già  prefolo ,  Se  abruciatolo  ^  e  la  rocca 
alcrefi<>&  apparecchiandoli  di  combattere  Orbatello 
cartello  vicino ,  e  di  fito  molto  forte  fopragiunfero  in 
tempo  le  genti  del  duca  a  pie,&  a  cauallo  fotto  Stefano 
colonna  fuo  generale .  le  quali  tofto  vedute  i  turchi  la- 
rdando i  luoghi  prefi  ncouerarono  nelle  galee  &  an- 
dar uia.  co  l'aiuta  delle  quali  fi  difefe  anche  Piombino^ 
€  Populonia,alle  quali  terre  dalla  medefìma  armata  fot 
praltaua  rouinagrandifiima  .  Doppo  quefto  non  mol 
io  efìendofiin  Napoli  leuato  fu  tumulto  grandifsimo 
di  popolo  e  quafi  in  tutto  ribellandoli  a  Cefare quella 
potente  rinati!  duca  meli  e  infieme  aPifa40oo.  fanti 
per  mandarli  al  foecorfo  fopra  l'armata, la qual  cola 
vdìtafi  a  Napoli  dai  capi  del  mouimento  fu  inconta- 
nente ogni cofa quietaci  a  Cefaré  renduto  il  douuto 
honore^eritornataliin  tutto l'autorità  primiera^per co 
tali^e  per  molti  altri  benefici;  riceuuti  dal  duca  Cefare 
lo  honoro  della  Caualleria  del  Tofone  d'oro,  che  fra  i 
principi  Chriftiani  è  Ili  mata  cofa  di  molto  pregio,  della 
quale  egli  è,capo  e  lo  fi  fece  compagno,  della  qual  de- 
gnila non  fi  ftiman  degni  fe  non  principi  di  grandi  fia- 
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ti\edi  ftraòrdinaria  virtu0eftimando  Cefare  chel'Iiauer 
compagno  il  duca  di  Firenze  douefìe  recare  a  quella 
compagnia  honore5&  aiuto,  come  poco  poi  auenne. 
perche  hauedo  egli  vdito  che  alcuni  de  principi  della 
Alamagna  in  molte  cofe  fi  opponeuano  a  Cefare 0e  s'in 
gegnauano  difcemarli  la  autorità, e  di  andar  contro  al- 
la religion  cattolica  lo  fouuenne  di  molto  oro,eIi  ma- 
do  in  aiuto  la  miglior  caualleria  che  Italia  haueffe .  no 
prima  fatto  quefto  uennela  città  di  Genoua  in  molto 

f>ericolo  per  la  congiura  del  conte  dal  Fiefco  di  non  fi 
euare  dalla  amici tia  di  Cefare,  e  di  non  efferli  per  mare 
fen-ata  la  porta  da  entrare  a  fua  porta  in  Italia, nel  qual 
cafo  non  fi  crederia  ageuolmente  con  quanta  prellez- 
za^e  con  quanto  amore  egli  meteffe  infieme  aiuti  e  len- 
ze per  tener  che  quella  città  non  mutafle  parte. che  deb 
boio  diredelli  aiutidi  mare  mandati  conlegaleein  fer 
uigio  di  Cefare  medefimo  nella  coftiera  di  Barbaria  ad 
Africa?  la  qual  citta  i  turchi  oftinatamente  difendeua- 
no  *  e  che  poi?  quando  per  conto  della  citta  di  Parma 
difefa  da  Ottauio  Farnéfe  effendo  nata  contefa,  e  guer 
ra  fra  Iulio  terzo  pontefice  4  &  i  francefi  ,  e  già  cor/ 
fendo  inimici ^  e  depredando  quel  della  Chiefa  >  e  il 
Bolognefenon  effendo  il  Papà  in  ordine  a  difefa  co- 
me lo  difefeegli?  come  ribatte  lo  ardir  de  nimici  ì  co- 
me mantenne  egli  tutto  il  paefe  fenza  danno  al  pa- 
pa? e  la  citta  di  Bologna  liberò  da  una  gran  paura? 
poco  innanzi  anche  in  Siena  era  nato  un  gran  moni- 
mentovile  i  cittadini  popolari  che  anticamente  hauea 
no  gran  nimicitia  con  quelli  dello  ordine  de  noue5che 
fi  ftimano  più  nobili,  e  pareua  che  con  l'aiuto  delli  fpa- 
gniuoli  che  vi  teneuano  la  guardia  cercaff ero  di  tirare 
a  fe  li  honon,e  li  vtili  di  quel  commune  fu  fi  erano  Iena 
ti,e  alcuni  delli  auuerfarij  haueano  vecifi  rubate  lor  ca 
le, e  li  altri  che  s'erano  rifuggiti  cercauano  interamente 
di leuar  di  terra5 quando  per  fermezza  di  quella- citta, 
«  '     '<  D       %  &in 
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&  in  aiuto  (li  coloro,quali  erano  in  gran  pencolo  ùi  Co 
pragiunfero  tofto  le  genti  dei  duca  vicino,  merce  del 
le  quali  li  fermo  il  mouimento..  Sc  i  cittadini  del  peri- 
colo traici  fi  faluarono.  no  fi  potè  già  da  i  fanefi  ottene- 
re, che  manteneflero  lo  flato  laido  a  Cefate,  anzi  ne  ma 
daron  via  la  guardia  el  capodelfa.  perla  quale  ingiuria 
Celare  ad  ogni  modo  lor  voleua  muouer  la  guerra  con 
tro&  haueua  prefte  l'armi,  ma  il  duca  a  cui  incre- 
fceua  ^  che  quella  citta  la  quale  per  fu  e  brighe  ,  e  non 
per  malanimo  che  hauefìe  inuerfoCefare  correuain 
mol  ti  dannile  pericoli  impetrò  da  Celare  che  le  perdo- 
na iTe^Sc  a  Sanefi  s'ingegnò  di  perfuadere  che  di  nuoua 
riceueffero  guardia  fpagniuola.Ma  per  alcuni  de  mi- 
ni  (tri  di  Cefare  poi  e  per  loro  ambinone,  e  mal  cófiglio 
fu  nfoluto  che  in  quella  citta  fi  facelfe  vna  fortezza .  la 
qualcofa  fi  recarono  uniuerfalmente  ifanefi  tanto  in 
odio^cheageuol  cofa  fu  ad  alcuni  fignori italiani,  che 
feguiuano  le  parti  di  Francia  a  perfuader  loro  a  con/ 
giurarli  contro  li  fpagnuoli,&  ariceuer  nella  citta  lora 
i  franzefi.cheli  fpagniuoliche  nehaueano  la  guardia 
vi  dimorauano  in  poco  numerose  poca  cura  ne  pren- 
deano^ne  la  fortezza  haueano  ancor  fornita  neguerni 
ta.  Onde  auuenne  che  alcuni  de  primi  cittadini,  e  di 
autorità  coni  popolari  aiutati  da  i  franzefiinun  trat- 
to afìalirono  quella  citta,  e  ui  entrarono .  e  con  la  for- 
za del  popolose  della  plebe, che  li  odiaua  ne  cacciarono 
li  fpagnuoli .  nella  qual  citta  in  poco  tempo  concorfe- 
roquafi  tuttiifoldati  e  fignori  che  in  Italia  teneuano 
parte  contraria  a  Cefare .  i  quali  fuor  che  Orbatello  do 
ue  rifuggirono  alcuni  fpagnuoli  prefero  tutto  il  domi 
nio  de  Sanefi,  e  finfignorirono  di  tutte  le  citta  e  fortez- 
ze concedendole  Joroifignori  Sanefi  .  contro  a  quali 
effendofi  fieramente  Cefare  adirato  ricerco  il  duca 
Cosimo  che  li  uoleiìe  elìer  compagno  a  muouer  lor 
la  guerraùl  che  non  volle  fare  il  duca  penfando  in  bri©- 
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ue  fé  Cefare  haueffe  difsimulata  l'ingiuria^  ìnfintofe- 
ne0  cheifanefì  comenehaueano  mandatili  fpagniuo 
li0  cofi  anche  fpiacendo  poi  loro  i  franzefi  ne  li  haueffe 
ro  a  cacciare .  ma  con  tutto  ciò  deliberarono  li  imperia 
li  che  a  fanefi  con  le  forze  del  regno  di  Napoli  fi  mo- 
ueflela  guerra  dandofene  la  condotta  a  don  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli .  la  qual  guerra  fu  moffa^e  gui 
data  cofi  tarda,e  cofi  len tacche  a  franzefi^i  quali  potea- 
no  eflere  fopraprefi  fenza  efferfi  apparecchiati  fu  dato 
fpatio  a  prouederfi  di  aiuto, e  di  gente  per  difefà.e  ven- 
ne la  cofa  a  tale 9  che  ne  per  autorità  del  pontefice,  ne 
per  opera  che  meteffe  in  mezzo  il  duca  non  fi  potè  tro- 
uar  modo  da  darle  affetto  .  &  alle  genti  del  regno  con- 
uenne  tornare  a  cafa  adifenderei  loro  luoghi  dalPar- 
mata  turchefca.  per  le  quali  cofe  effendo  crefciutaJa 
baldanza  a  franzefi  cercauano  di  far  nuouiacquiffi.  e 
con  l'aiuto  de  turchi  effendo  andati  fopra  l'Elba,  e  rico 
nofciute  le  fortezze  che  ui  teneua  il  duca  Co  s  i- 
M  e  quindi  ributtati  drizzarono  l'impeto  lo- 
ro fopra  la  Corfica  5  &  hauendone  occupata  una  buo- 
na parte  cercauano  di  mandare  ad  efecutione  quel- 
che  molto  innanzi  haueano  deliberato  ciò  era  di 
muouer  guerra  alducaC  o  s  i  m  o  con  Piero  Stroz- 
zi fuo  ribello. onde  liconuenneperfaluezza  propria, 
e  dello  fiato,  e  del  paefe  (  cofa  che  Tempre  haueua 
fchifata  )  fcendcre  alla  guerra  non  hauendo  potu- 
to ne  con  ricordi  amoreuoli,  ne  con  preghiere  per- 
vadere a  fanefi,  i  quali  s'haueano  riceuuto  in  ca- 
ia Piero  Strozzi  di  torfi  di  feno  1  franzefi.  i  quali  a  loro 
haueano  tolta  la  liberta5&  auicini  cercauano  di  torlo 
flato .  Onde  tenne  pratica  con  Cefare  di  muouer  loro 
la  guerra  accio  la  citta  di  Siena  mal  fuo  grado  tor- 
li alfe  alla  parte  donde  ella  feradiuifa  ,  la  qual  guer- 
ra,chefu  grande,  epericolofa  arreco  in  ultimo  gran- 
difsimo  honore  al  duca  C  o  s  i  u  oy  che  hauendone  egli 
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prèfalacura^e l'autorità  con  tanto  ftudio,e  con  tanta 
fermezza  e  con  tanta  forza  la  guido ,  che  in  pochi  mefi 
hebbe ridotta S.iena,egran  partedelfuo  dominio  fiot- 
to l'arbitrio, e  l'imperio  di  Cefare.della  qual  guerra  ini 
prefacon  popolo  oftinatifsimo,  e  con  valente  capo  e 
guerriere  niuna  fu  mai  più  uguagliatale  più  varia  efse 
douifi  combattuto  in  oppugnare,  &  in  e/pugnare  ter» 
re  forti  e  difefe  in  incontri  di  caualli,  e  di  fanti  con  di-> 
uerfe  maniere  di  aflalti  di  giornoe  dinotte,  di  fcara^ 
muccie,&in  vi  timo  co  tutte  le  forze  delle  parti  códot- 
te  di  Fracia  ,  di  Spagna, di  Germania^  di  tutta  Italia  ui 
combatte  a  campo  aperto,  e  fi  uenne  un  Valdichiana  a 
giornata,  eia  vittoria  fu  dalla  parte  chehauea  miglior 
ragione, che  ui  fi  correità  pencolo  no  folo  dello  flato  di 
Tofcana,ma  ancora  del  regno  di  Napoli,  il  quale  poco 
poi  i  francefi  haueano  animo  di  affalire.per  la  qual  vit-' 
toria  lo  flato  di  Cefare  in  Italia  non  ben  fermo  fu  in  tut 
to  Inabilito,  e  confermato .  perche  Siena  doppo  lungo 
afledio, e  fame  doma  mandandone  le  genti  francefi  tor 
no  alla  vbidienza  di  Cefare.ne  folamente  di  quefta  cit- 
ta, e  di  molti  al  tri  luoghi  guernitifi  tornò  in  pofTefio, 
ma  di  Portcrcole  ancora ,  quale  teneuano  molto  bea 
guardato  i  francefi,  e  con  il  quale  fperauano  poter  te- 
ner la  Tofcanajerinnouare  ad  ogni  lor  porta  la  guerra 
donde  Piero  ftrozzilafciando  ogni  cola  inabandono* 
&hauendo  perdute  tutte  le  genti  apena  hebbe  modo 
con  una  fola  galea  a  {campare* il  quale  fcacciato  di  To- 
Icana  lafcio  il  paefe  molto  più  quieto .  per  li  quali  buo 
ni  auuenimenti  come  poco  innanzi  dicemo  la  gloria 
del  noftro  duca  marauigliofamente  crebbe.e  tanto  più 
che  daluinonfiafpettaua  vnacotal  virtù  difaper  cofi 
bene  gouernare  e  maneggiarle  guerre,  come  quelli 
che  il  più  del  tempo  dimorando  a  cafa  haueua  intefoa 
riformare  i  gouerni  delle {ue  citta, e  dar  Joro  con  le  1  eg- 
gi  domito  temperamento .  Ma  a  quello  ingegno  diui* 
...  .  no,  e 
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no  ,  enatoatrattare,&efercitarecofegrandi  non  mah 
cò  il  fapere,&  il  potere  gouernare,&  indrizzare  anche 
le  guerre,  che  in  lui  era  memoria  profondifsima  ,e  fer- 1 
ma.efapeua  molto  bene  tutti  i  gran  fatti  di  capitani ' 
grandi,  e  tutti  i  facccùi  delle  guerre,  tutti  i  coftumi  del 
lenationi,tuttili  intendimenti  deprincipi,tuttelege- 
ti  delli  auerfarii  i  denari  eie  forze,tutti  efiti  de  luoghi 
delle  terre,e  delle  Fortezze &hauea  queflecofe  coli  he 
ne  (colpite  nello  animo,  e  cofi  le  vedea  come  li  altri 
ueggon  le  cofe,che  loro  fono  auati  allj  occhi  .onde  di 
queftofaperene  auuenneche,  benché  egli  foffeacafa, 
e  ben  lontano  non  dimeno  tutto  quello  che  fuori,&  al 
trouefi faceua vedeua molto  bene,  &antiuedeua,  & 
auuertiua  bene  fpeffo  i  miniftri  delle  fu  e  armi,  quel  che 
di  fare,o  non  fare  contienile  .  il  che  molte  altre  fiate  fi 
conobbe,  ma  molto  più  apertamente,  e  con  più  vtile 
nella  guerra  di  Tofcana.  quando  hauendo  li  auuerfa- 
rija  Marciano  piantato  il  lor  campo  acanto  a  quel 
del  duca, e  di  fbp  ra,  e  confili  tando  i  capi  dello  efercito. 
erifoluendode  difeoftarfi  quindi  il  uieto  loro  il  fauio 
duca  ^  che  troppo  bene  uedeuache  inimici  peri  molti 
difagi  che  fofferir  loro  conueniua  erano  forzati  quindi 
partirle  commefle  al  march efe  di  Marignano  capo  del 
lfe  fue  armi,e  che  mal  volentieri  fi  poneua  arrifehio  del 
la  giornata^che  non  fi  difeoftaffe  mai  dal  fianco  del  ni- 
mico^ che  come  egli  mouefle  campo  in  fu  l'occafione 
ad  ogni  modo  co  tutte  le  forze  lo  affalilTe.  il  che  FefFet- 
to'fteffo  co  la  ragione  moftro  effere  flato  molto  ben  ri 
foluto  •  perche  duoi  giorni  poi  mouendofi  il  nimico  fi 
combatte  a  campo  aperto  con  tutte  le  forze,  e  con  po- 
chilsimo  danno  guadagnata  una  bellifsima  vittoria  ri- 
couero  Cefarela  fua  digmta3fu  renduta  lafalute  a  po- 
poli^ al  duca  s'acquiflo  gloria  infinita  .perche  doppo 
quella  vittoria  a  nemici  cadde  in  modo  l'animo,  che 
mai  poi  non  olirono  fidarfiin  campagna,onde  rimale 
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pòca  fatica  a  ricouerar  le  terre  defanefi ,  che  tenevano 
ifranzefi  prendendofene  alcune  per  forza ,  e  le  più  la- 
rdandole efsi  nimici  sbigottiti  e  d'animo  perduri .  No  : 
prima  fatto  queflo  ecco  che  per  tutte  le  marine  di  To~ 
fcana  fi  fente  grandissimo  fpauento.  che  Tarmata  Tur- 
chef  ca  con  gran  numero  di  vele  venendo  veloce  alla 
difefa  di  Portercole  e  trouatolo  prefo .  e  guernito  me- 
glio era  pencolo  cheadiràtanon  deflfein  alcun  luogo 
di  importanza  in  terrario  prendeffe,  eTabbrucciafTe. 
onde  il  duca  comando  fubito  alle  fue  genti  che  fuffero 
toftofopra  Piombinola  douepenfaua  che  elle  douef- 
fe  dare .  ne  s'inganno  punto^che  ella  gia5apena  dato  ta 
le  ordine  ui  fu  fopra,e  fmontata  guaftaua^e  bruciaua  il 
paefe5egia  parte  di  lei  haueaquafiprefaPopulonia.ma 
correndo  Chiappino  Vitegli  che  haueua  il  gouerno 
delle  genti  delducacon  l'ordinanza  de  tedefchi  fece 
impeto  tale  ne  turchi  che  già  eranofmontati  che  dilo- 
ro vccife  gran  numero  >  altri  a  nuoto  fi  fuggirono  alle 
galee^moltineannegarono^alcunine  rimafer  prigio- 
ni, e  Populonia  da  caualli  che  là  corfero  fu  faluata,e  per 
tutto  quella  armata  fu  di  maniera  riceuuta  che  mai  poi 
i  turchi  non  hebbero  ardire  ad  accoflarfi  a  terra  ferma, 
nein  luoghi  vicini*  e  quello  che  mai  prima  non  era 
auuenuto  guadagnata  di  nimici  fi  fieri  vna  Inonorata 
vittoria  per  tutta  quefta  età  fu  libera  la  Maremma  da 
grandissimo  danno  e  trauaglio  .Ma  conciò  foffe  cofa 
che  altroue non  foffe  flato  auuéturato  Cefare  nelle  fue 
guerre  eoe  inTofcana  couénero  i  maggior  duoiprin 
cipi  a  triegua.la  qual  poco  poi  i  Frazefi  non  curarono . 
e  con  il  duca  di  Guifa  mandarono  in  Italia  un  potente 
efercito,&  era  molto  pericolo  effendofi  loro  aggiun- 
to Piero  Strozzi, col  configlio  del  quale  fi  gouernaua- 
no,  che  di  nuouo  non  fi  tornaffe  a  guerreggiare  in  To- 
fcana.nel  qual  trauaglio  apena  fi  potrebbe  narrar  eflfen 
do  ogni  cofa  in  grandifsimo  difordine,e  le  forze  di  Ce- 
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fare  fiacche  e  male  ordinate  con  quanta  prudenza  il  duci 
Cosi  m  oponeffein  buono  effer  lecofefue,  &al  Re  Fi* 
lippo^al  quale  Carlo  V.fuo  padre  liaueua  ecceduti  tutti 
tluoi  regn^eftati  difendeflelecofediTofcana^ecorneini 
mici  che  li  machinauano  dàno,e  feorno  rimanefifero  beffa 
ti,  e  come  egli  con  pace  diueniffe  fignor  di  Siena^e  di  gran 
parte  della  Tofcana,  Era  in  quefto  tempo  l'opinione  che 
s'haueadi  quefto  noftro  principe  di  prudentia  grandi!/ 
fima,  tante  Iefaculta^e  tanta  appo  tutti  li  huomini  l'auto 
rita,che  non  folamente  fi  ftimaua  che  egli  con  poca  fati- 
ca potette  mantenere  in  piede,fe,è  le  cofe  fue4ma  che  a  co 
luidoueffe  uolgerfi  l'arbitrio  quafi  di  tutta  l'Italia,  a  cui 
4rgli fi foiTe  aggiunto  compagno. dalla  qual  cofa  moffo 
Henrigo  potentifsimo  re  di  Francia,  del  quale  allhora  era 
un  groflo  efercito  fermo  in  Romagna,  e  fopraftaua  alla 
^Tofcana  gli  màdo  ad  offerire  una  fua  figliuola  perii  prin- 
cipe fuo  figliuolo, di  che  il  duca  jl  nngratio  molto, che  no 
fi  volle  per  conditione  veruna  muouere  dalla  amici tia  del 
Re Filippo^e  diCefarefuo  padre,  perii  qual  benefitio  il  re 
Filippo  fentendofi  grauare  del  pefo  di  difendere^  di  pro- 
ceder la  vita  alla  citta  di  Siena,e  douendo  molto  al  duca 
di  Firenze  li  fece  dono  di  quella  citta,  e  della  maggior  par- 
te della  fua  iuridi.tione,e  volle  che  egli  hauefle in  quello 
(lato  le  medefime  ragioni,che  egli  vi  hauea  fopra,  che  fu- 
rono buone,uere,e legittime',  con  il  qual  benefitio  haue- 
dofi  vbligato  il  duca  Co  simo  non  li  fu  di  fatica  veru- 
na poi  il  difendere  dalle  armi  de  franzefi,  e  de  confederati 
il  regno  di  Napoli ,  e  ribatterle  forze  de  nimici ,  e  farfene 
beffe.doppo  il  qual  fatto  eflendo  d'Italia  richiamati  i  fran 
fcefi  a  difendere  il  regno  loro5&  il  re  da  ungrauifiimo  pe- 
ricolo^chelor  fopraftaua  peropera^per  autorità  5&per 
Configlio  in  gran  parte  del  duca  Cosimo  venne  fatto 
fhe  riconciliatili  infieme^dal  re  Filippo  a  papa  Paulo  quar 
to  foffe  renduta  la  pace  con  buone,  &  honoreuoli  condi- 
zioni, del  qual  benefitio  niuno  maggiore  a  quefìi  fecoii  e 
jftato  fatto  alla  rep.Chriftiana  perche. aiora  non  folamete 
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le  citrale  le  terredella  iuriditioneecclefiaftica,il  tenitòriò 
c  le  ragioni  Tue ,  ma  Roma  anche  fìeffa  fu  liberata,  e  diftfa 
dagrandifisimo  j>icolo.,che  lefopraftaua,perche  frali  altri 
beniquefto  uno  mafsimamente  s'era  femprepropoftoil 
ducaCos  i  mo  cioechelloma  e'ifuo  (latore l'Italia- fteflai 
e  tutti  i  Tuoi  principi  quanto  fi  poteua  fare  fi  difendeffero 
da  genteftraniera.il  eh  e  ih  quefto  tempo  fteffo  prouaro- 
no  anche  i  fignori  da  Efte  duchi  di  Ferrara  •  alli  quali  il  re 
Filippo  haueua  moda  la  guerra»,  dalia  quale  fentendofi 
molto  grauare  ne  potendo  più  oltre  fofìenere  la  nimicU 
tia,e  le  forze  di  quel  potecifsimo  principe  ncorfero  al  du- 
ca C  o  s  i  M  o,  dal  qualfolo  fperauanoaiuto.il  quale  ap- 
po quel  refi  trouaua  in  tanta  gratia,&  in  tanta  ftimache 
non  li  fu  malageuole  impetrare  al  duca  di  Ferrara  la  pace 
e  l'accordo  con  honoreuoli  conditioni.onde  quei  prmei- 
pi,  e  tutto  il  loro  fìato  fi  fentirono  da  un  grauifsimo  pefo, 
che  lorportaua  la  guerra  e  d'ìin  gran  pericolo  alleggeriti 
e  ficurati .  e  per  farli  feco  più  famigiari  a  quel  re,  e  più  ami 
eivna  figliuola  che  haueua  ancora  diede  per  moglie  ad 
Alfonfo  principe  di  Ferrara. e  cofi  buona  parte  d'Italia  fu 
da  gran  temale  grauezza  che  le  recauanoi  franzefi  fcarca> 
eficura.cheda  quel  tempo  in  qua  non  poferomai  più  pie 
de  in  quefte  contrade.  Magia  clìendolecofede  franzefi 
per  la  lunga  guerra, e  (penalmente  nella  Fiandra  quafiif* 
terra,e  moki  depricipali  del  régno  prigioni, molti  uccifi," 
e  li-altri  che  erano  jrimafi^ftorditi,,  &  anche  il  re  di  Spagna? 
benché  vincitore  de  nimi  ci  dalla  lùghezza  della  guerra,é 
dalla fpefa  uinto  non  potendo  più  foflenerla  finalmente 
efsiduoi  maggiori  principi  dell  a  chriftianità  di  buona  uò 
glia  conuennero  in  accordo>in  parétado,  &  in  buona  ami 
Citia.ondeal  Chriftianifsimo  conuenne  lafciarlaprotet- 
tione,che  ancor  teneua  di  alcune  terre  e  luoghi  de  Sanefij 
i  quali  per  oftmationedi  alcuni  cittadini  hauea  continua 
mente  guardati  li  quali  tornando  in  mano  del  re  Filippo 
torneile  che  fubito  come  haueà  fatto  di  Siena  fofìero  cófe 
guati  al  duca  Cosimo  fecondo  il  patto  che  hauea  feeo> 
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dtìn  lui  rimeffelapofTefsione,  eie  ragioni  di  quelle  terre* 
econfermo  le  altre,  dalla  qua!  confegna  Sienache  lungo 
tempo  era  fiata  grauatahor  da  guardia  franzefe,  hora  da 
fpagniuola&horada  tedefca  ^  e  che  Tempre  hauea  fo-fte- 
nuca  fame,  e  careftia  d'ogni  cofa  finalmente  dal  male  fi  fol 
leuo,e  tutto  il  paefe ,  e  tutta  la  iuridtioe  torno  a  cittadini, 
edoppo  fette  anni(che  tanti  ne  duro  la  guerra)  hauendo 
Sofferto  da  fpagniuoli,eda  franzefi  danni,  e  mali  infini* 
ci  fu  quafi  ritornata  in  vita^perche  allora  quella  citta  che 
prima  da  feditioni,eda  odijinuecchiati  de  fuoi  cittadini 
era  ftataquafi  fempre  inferma  fotto  giuftifsimo  principe 
•Tantamente, e  con  Giuftitia  e  con  honore,e  con  ficurta  co 
mincio  a.  menar  la  uita,  &  ad  ubidire  a  i  buoni  e  sa  ti  proue 
jdimenti  delle  leggi. nel  quale  affare  fu  marauigliofa  lavo 
Jonta>e la  natura  diquel  principe  ..il  quale  eflendo  flato 
daiSanefi  &inpublico,  &in  prillato  molto  offefolafcia- 
ta  andare  ogni  cofa  tutti  li  tenne,  &  hebbe  per  figliuoli, 
tutti  l'i  h onoro  e  di  maeflrati^e  di  officij  quelli  che  ne  era- 
no degnile  ne  li  aggrandi,  e  le  citta  fottopofte  a  il  lor  do- 
minio ,  che  prima  in  molti  modi  erano  mal  guidate  difefe 
da  ogni  ingiuriapublica,epriuata,  ordinado  che  da  i  lor 
Toldati  medefimi  fuffer  guardate,  edifefe.e  per  dirlo  in 
lina  parola  tal  fu  ilfapere^e']  buon  uolere  di  quel  principe 
che  Siena,  e'1  fuodominio  gouernandoli  fecondo  lordine 
datole  fra  le  altre  citta  d'ìtalianeè  riputata  auuenturofa 
tè  felice.  Poi  che  adunche  il  nofìro  buon  duca  di  flato,  e  di 
griputatione  crebbe^e  che  le  forze  che  la  lunga  guerra  h  ha 
-.ue.ua  affaticate  fi  rinuigorironoyniuna  cura  lo  tkrwdg  più 
che  il  procurare  il  benefitio  della  Chriftianita^e  di  tutta  TI 
italiane  di  prouederecheleguerrelequaliingra  parte  per 
opera  di  lui  vi  s'erano  fperite  non  vi  fi  raccendeffero.  elicn 
do  adunche  morto  Paulo  quarto  pontefice  maff  s'inge- 
igno hauendain ciò  compagini  duoi  maggiori  principi 
.della  Chriflianità  che  il  pontificato  veniffem  Pio  quarto, 
il  qual  fi  ftimaua  da  ciakuno  amico  di  pace,c  di  voler  che 
lo  flato  della  Chiefa  fi  riflorafie3e  che  l'Italia  da  ogni  guer 
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tt  e  trauaglio  fi  mantenefle  ficura.la  qual  cófa  effere  fiata 
ben  penfata  lo  chiari  il  fatto  fteflo  •  che  efTendo  trapaffa-> 
te  poi  in  Francia  con  disfacimento  di  quél  regno  l'opimo* 
ni  heretichedi  Germania 8c  hauendoui  occupatele  men- 
ti di  molti  popoli,& i  maggior  baroni  di  quel  regno  eflTen 
dofi  infra  loro  d'animo  e  di  armi  diuifi  con  dano  vniuer* 
faledi  quella  corona  volle  e  delibero  che  a  Trento  fi  cele* 
brafleil  concilio  .  il  qual  pareua  che  douefìe  recare  rime- 
dio opportuno  alla  infermità  di  quella  prouincia  4  acciò 
che  vna  volta  ui  fi  chiarilTe  quello  che  nella  religione, per 
buonore  per  vero  doueffe  tenerfi  e  crederete  come  fi  do- 
uefìe Dio  honorare  ,e  qualeefferlauitaeli  oblighi  dere- 
ligiofi.  e  quelle  cof  e  tutte  per  configlio  del  fauio  duca  >  al 
quale  per  poter  meglio  in  prefenza  trattar  la  cofanonfu 
graue  l'andare  a  Roma  a  falli  tare,  &  honorare  il  pontefice 
nella  qual  citta^doue  è^fempre ftato  il  fiore  delli  huomini 
fauij>e  valenti  apena  fi  potrebbe  narrare  quanto  di  mara- 
uiglia  porgefìfe  a  ciafeuno  la  prudenza  la  modefìia,  la  bori 
ta,  l'autorità  ,  il  parlare,  i  coftumi  e  l'afpetto  veracemen- 
te degno  di  imperio  di  quefìo  principe,  tal  che  Roma  che 
da  fe  per  tutti  i  tempi  e  fiata  chiara,del  la  prefenza  di  que- 
fìo principe  ne diuenne  più  bella,  e  più  illuftre .  doue  quei 
padri  che  fono  propofti  al  gouerno  della  rep.  Chrifliana» 
eche  fi  tieneche  nel  conofcerli  huomini,  enei  mancg*- 
giarde  cofe  grandi  fiano  efpertifiimi  affermarono  non 
maihauer  vedutoprincipe  ne  più  fauio,  ne  più  degno  di 
honore  e  di  regno .  In  queflo  tempo  il  re  Filippo  franco 
di  ogni  altra  guerra  l'haueaimprefa  contro  a  Turchi  di 
Africa,  e  ragunaua  d'Italia  e  delle  ifole  vicine  il  nauiho.al 
quale  il  duca  Cosimo  mando  quattro  galee  molto  bene 
di  ogni  cofa  fornite* La  qual  guerra  hauendo  hauuta  cat- 
tiua  fine  affliffe  molto  le  cole  de  Chrifìiani,  e  del  duca  ui 
rimafer  prefe  due  galee,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  molle  mai 
poi  alcuna  guerra  contro  ad  infideli  doue  non  follerò  li 
aiuti  del  duca  di  Firenze^e  di  Siena. perche  egli  faceua  aper 
ta  profeisione  di  nimico  di  coloro  che  nuocano  alla  Chri 
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Vanita  Te  per  ciò  poter  meglio  fare  creo  un  collegio  di 
giouani  nobili  fotto  titolo  de  religione,  e  li  orno  di  caual- 
leria^edi  infegne  militari.&  accio  che  meglio  potefTero 
tnanten  ereil  grado  affegno  loro  dotile  commende,  e  die- 
de lor feggio in Pifa,e lor conceffe  galee,  ne  uolle  che  al- 
tro ofino>o  obligo  folle  il  loro  che  di  honorare  Dio ,  e  di 
efercitare  perpetua  guerra  con  l'infideli.e  per  poter  effere 
di  maggiore  aiuto  a  quei  principi  che  con  efsihan  guerra 
fabrico  gran  numero  di  galee,  e  configliò  alcuni  altri  prin 
•  cipi  maggiori  a  douer  far  il  fimiglian  te  moflrado  che  niu- 
na  viamighore,nepiuficura  fi  poteua  trouara  vincere  le 
fmifurate  forze  del  Turco  che  in  mare  combattendo,  do- 
ile  fi  poteua  ficuramen  te  con  eflb  flareapetto.  ilchenon 
molto  doppo  moftro  il  fucceflo  efiere  flato  uero. quando 
con  quella  nobil  battaglia  nauale  don  Giouanni  d'Af- 
fina con  1  fignori  Vinitiani  combattendo  francamente  do 
dici  galee  del  duca  Co  s  i  m  o  fi  vinfe  quafi  in  cafa  fua l'ar 
mata  del  gran  Turco/ifommerfe,  &in  maggior  parte  fi 
prefe  prigiona. della  qual  vittoria  nauale  niuna  mais'e  ve 
duta  ne  la  maggiorane  la  più  honorata.  non  fidee  Jafciar 
di  dir  quello,  che  forfè  in  al  tro  principe  non  fi  trouerreb- 
beageuolmente, che dimenticatofi  de  pericoli,  ede  dan*- 
ni,cheli  haueano  fatti  nel  fuoflatoi  fraiyzefi,  effendo  il 
lor  regno  in  grandifsimo  trauagho  e  necefsita ,  &  arden- 
do di  guerra  tuttala  Francia  benignamente  vna  volta,& 
altra  nel  fuo  maggior  bifogno  fouuennequelredi  gran 
avamero  di  denari,  8£  a  fuo  potere  l'aiutò.  Ne  hauendo 
maggior  defiderio  alcuno  che  il  principe  fuo  figliuolo 
qual  douea  fucceder  nelli  flati  diueniffe  faggio, e  nelli  affa 
ri  del  gouerno  prudente  ftimò  ciò  non  douerfi  far  folame 
teconladifciplinadicafa,necon  l'efem|)lo  fuo,  ne  coni 
ricordi,ma  molto  più  con  il  vedere,  e  coi!  conofcere  i  mo 
di  &  i  coftumi  delli  altri  principi, e  delle  altre  nationi,e  de 
lor  configli,  eloro  ordini,  coni  quali  il  più  delle  volte  li 
huomini  fi  fanno  da  più. onde  uolle  che  egli  andaffea  Ilo 
3naavifitareilpontefice,epocopoilo  madòin  Hifpagna 
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alla  coke  ài  quel  potentifsimo  re  per  dimorami  àìcufl 
tempo  eperhonorarne  ii  re.  il  quale  al  duca  Cosimo  mo 
vfìraua  molta  aftettione^mandandofecohonorata compa- 
gnia di  gentil'huomini,  e  di  fignori^fornito  ottimamen- 
te di  tutte  quelle  cofe,che  a  cofi  nobile  e  potente  principe 
fi  conuei)iano*nella  q  uale  grande,  e  ben  coftumata  corte 
apena  fi  potrebbe  narrar  e  quato  i  cofìumi-,  le  belle  manie 
resela  modefiia  elo'ngegno  di  quel  principe  giouane  fi>- 
disfaceffero  non  folo  a  quel  buon  re,  ma  a  tutti  i  prineipa 
li  della  corte.e  lo  filmarono  ben  degno  di  ogni  alto  e  reale 
parentado, che  era  quello  che  il  padre  di  lui  più  che  alcu- 
n'altra  cofa  defideraua.onde  il  re  fìeflo  li  propofe  per  mò 
glie  vna  delle  figliuole  di  Ferdinando  d'Auftria  imperado 
re  fratello  già  di  Carlo  V*  impcradore^  echehauea  il  figli 
uolo  Mafsimiliano  eletto  ad  imperadore .  e  quefta  fu  la  re 
^ginaGiouannaal  prefente noftra  fignora  e-duchelfa.  accio 
che  come  d'animo  era  congiunto  il  duca  con  quella  agu- 
ihfsima  famiglia  cofi  di  parétado^e  di  fanguefi  fìrignelfe 
molto  più  egli  e  tutta  fua  cafa.&  il  duca  ftefTo  accio  che  il 
figliuolo  diuenifìe  più  pronto^e  pius'infiammaffeagran*- 
dezza,&ad  alti->&  honorati  penfienli  concede,  eli  diede 
in  mano  tutto  il  gouerno  delli  flati, tuttelefbrze^tuttele 
ricchezze  e  tutti  li ■  finimenti  del  regno,  e  volle  che  tutti  i 
fudditi  alli  fuoi  ordinile  comandamenti^e  leggi  obediflfe- 
ro  egli  fentendo.fi pm  che  mai  per  alcuno  altro  tempo 
di  animo  faldose  di  corpo  fanifsinìO  ,  e  con  riputatione  a- 
quiftatafi  marauigliofa  date  al  figliuolo  liberamente  ,  e 
con  ottimo  conhglio  quelle  cofe^onde li  altri  huòmini  fi 
fogliono  mal  volentieri fpìccare^e  per  le  quali  il  più  delle 
volte  i  figliuoli  cafeano  in  fo  (petto  a  padri  quafi  agni  (a  di 
pnuato  comincio  a  menarla  viranti  niùna  altra  cofa  ftu-* 
diando  piu,che  in  far  bene  alli  am*i5&:  alli  bueni^e  più  li-* 
beramente  con  efsi  a  conuerfare  prendendo  dilettò  gran- 
difsimo  del  leggere,,  e  dello  vdire  iftorie,  e  cofe  honorate, 
vifitando  più  fpeffo  le  fue  ville^e  le  fuepoffefsioni.le  qua- 
li egli  hauea  fornitci&  adorne  di  fuperbi  edifitij,  e  di  ogni 
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miniera  di  ornamento  e  di  belliftime  coltiuationi,  noa 
prendendo  alcun  diletto  maggiore  che  di  far  bene  altrui, 
efpetialrnente.acoloro,chein  alcuno  iludio ,  o  arte  co* 
nofceuaelfereeccellenti.non  mi  ballerebbe  tutto  il  gior- 
no,ne  vn'altroappreffo,  feio  volelli  raccontare  panico- 
Jarmente  quanti  huomini  eccellenti  in  alcuna  arte  egli  in 
Firenze,&  altroue  tenefìe  a  (uà  prouifione  quanti  ne  ag~ 
grandilT^&honoralìe.chein  quella  età  non  è  flato  alca- 
no  artefice  nobilesche  habbia  hàuuto  nome,niuno  folda 
to  chiaro, niuno  nelle  lettere  eccellente,  niuno  che  nel  di 
pignere,o  nel  far  di  rilieuo  hauefle  alcuna  induflria ,  delle 
quali  opere  prendeua  diletto  grandifsim o,e  ne  hauea  gin 
ditio  marauigIiofo,niunofinalmentedi  nobile  ingegno, 
che  da  lui  non  folle  amato>&  honorato.  per  la  prontezza 
efaperedi  quali  artefici  tutti  ifuoi  (lati  nelle  citta,  nelle 
terre ,  e  nelle  fortezze  fono  di  maniera  forniti  di  muraglie 
fortifsime^di  ripariceli  finimenti  da  guerra  da  offenderete 
da  difendere,  e  d'ogni  altra  cola  opportuna, che  niuno  re- 
gno  in  tutto  il  mondo  benché  potentifsimo  non  ne  ha  co 
tanti,nè  ne  è>cofi  ben  guernito ,  e  ficuro  come  quello  del 
duca  di  Firenze  e  di  Siena.  1J  palazzoja  piazzale  cale  pub- 
bliche eie  priuate,e  le  chiefefono  fi  adorne  di  dipinture 
di  ftatue  di  marmo,e  di  bronzo  e  d'altre  nobili  materie,  e 
d'ogni  bel  fornimento,  che  ben  fi  può  dire  che  in  quella 
bel]ifsima,&honorata  citta  da  ogni  parte  fieno concorfi 
tutti  li  ornamenti  e  bellezze  per  farla  più  vaga,epiu  adori 
na.Emirincrefce  fra  tante  cofi  belle  opere  d'animo  cofi- 
grandine  cofi  magnifiche  raccontare  in  quanti  luoghi,  o 
del  contado,o  della  citta  egli  habbia  fabricati  palazzi  ad 
vfo,a  grandezza  &  adiletto, che  fono  numero  grandifsi-. 
mo.  per  cotale,  e  cotanta  virtù, & opere,  e  benefitij  fatti*, 
in  uerfo  la  Chriftianarep.alla  quale  egli  mai  non  manco; 
ne  di  cófiglio  ne  di  aiuto5ned  ogni  altra  cofain  fouucnir 
la,  &  aiutarla  Papa  Pio  Quinto  il  quale  di  commune  co- 
fentimento  fi  può  chiamare  ottimo  pontefice  hauendo 
permoltepruoueconofcimo  il  buouo  animo  e'1  grande 
i  ftudio 
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Solàio  cheeglihcbbeinucrTola  Chriftianita, e  volendo^ 
Io  più  accenderete  più  fi  poteua  alla  difefa  delJa  buona  e 
fanrarcligione^&inukarelialtnpnncipi  ad  opere  fimi-* 
glianti,  che  Tempre  douefle  efier  legno  della  bontà,  e  del- 
la virtù  di  cofi  buono  e  Tanto  principe,  &  honore  di  que- 
lla nobilissima  citta,  la  qual  Tempre  ha  meritato  mol/ 
to  dai  Romani  pontefici  difegnò  di  clonarli  corona  rea- 
le, e  di  ornarlo  di  mato,  di  Tcetro,  ed^altreinfegnedare,  e 
chiamatoIofiaRoma  inluogo  auguflo,  epiu  honorato 
di]tutto  il  mondo  Trai  cardinali  eflendo  concorTo  a  co* 
Ci  nuouo  Tpettacolo  numero  grandiTsimo  di  /ignori ,  e  di 
gentirhuominilipoTein  capo  la  corona  reale,  &Thono- 
ro  di  titoli  conueneuoli  a  quella  dignità,  aggiugnendone 
anche  la  cagione  e  Tacendola  Tcolpire  nella  corona -cioè 
per  il  zelo  della  Iufìitia,e  per  il  buono  animo  che  mofìra- 
ua,  e  Tempre  hauea  moftro  in  uerTo  lacchi  eTa  di  Dio,  e  per 
Ja  nobilta,e  grandezza  di  cofi  fiorita  &  honorata  citta.del 
quale  honore  niuno  fi  poteua  Tare,  e  donare  alla  virtù 
maggiorala  qual  coTa  venedo  da  pontefice  cofi  buono,  e 
cofi  sàto,il  quale  ha  retta  la  chiefa  di  Dio  cofi  piaméte,co- 
fi  giuftamete,e  co  Tenno  Tara  argometo  Tempiterno  della 
gràdezza,della  dignita,della  uirtu,edella  gloria  di  que- 
lla perTona  reale,  e  della  nobiltà  della  Tua  citta.  Inalzato 
adunche  iljnoftro  principe  a  tanta  maefta,&  a  tanta  gloria 
con  tutto  il  Tuo  fìudio  ardentemete  fi  melìea  tutto  quel 
lo  che  potefTe  tornare  ad  honore,  &  utile  di  Tanta  Chic 
fa,  e  col  pontefice  Temprfc  poi  accompagnò  le  Tue  Torzea 
battere  i  nìmici  della  vera  religione,&  a  uincer  e  Tom m er- 
gere l'armata  TurcheTca>la  quale  Toprafìaua  alla  Italia,  & 
a  far  tutte  quelle  coTe  che  tornafTero  in  vtile,  &in  hono- 
re  de  veri  Ch  riftiani.  ne  quali  penfieri ,  8c  opere  confiamo 
tutto  il  relto  della  vita  che  li  auanzaua,che non  Tu  molto 
percheda  quel  tempo  in  qua  quella  buona  complesfione 
di  corpo  comincio  un  poco  ad  indebolirli,  &  a  patire  delle 
gabe,poi  TpefTo  ad  eflfere  offeTa  da  TceTa,  e  da  catarro  f  alli 
quali  difetti  del  corpo  s'opponeua  con  la  virtù  dell'anima 


Gióuamb.  <*Àdriani. 

che nòn  fi  lafciaua  vincere.poi  ondando  pure  auanzancìo 
in  lui  le  forze  del  male  0  quello  che  in  lui  era  marauiglio^ 
fo,li  tolferufo  della  linguale  dello  fcriuere,  e  dmelifs  qua 
fi  perduto  di  tutte  le  membra .  non  dimeno  allegeriuala 
grauczzadel  male  con  l'udire  ragionamenti  dihuomini 
fcientiati,ecol  farfi  leggere  alcuni  buoni  autori,  &hauen 
do  in  quello  modo  per  alcuni  mefi  menata  la  uita  final- 
mente fi  refe  vinto. e  con  dolore  infinito  di  tutti  i  buoni 
lafciandodifedefiderio  grandifsimo  doppo  cinquanta- 
cinque anni  torno  ariuedere  quei  Iuoghi5onde  per  faluez 
xa,&  honor  della  Tua  patria  dal  configlio  e  dallo  amor  del 
l'alto  Dio  era  flato  mandato  in  quefta  vita.la  morte  dei 
qualereca  tanto  di  dàno^e  dldolore, e  di  difpiacere  a  tue- 
tii  Tuoi  popoli  e  cittadini^quanto  la  vita  reco  di  bene,  di 
conteto  e  dì  falute  a  turti  li  huomini .  Di  cui  molte  cofe>e 
belle  e  buone  fi  potrieno  ancora  aggiugnere.ma  da  quelle 
ebe  ne  habbiamo  dette  fé  ne  potrà  ciafcuno  raccorre  nella 
méte  moke  piu^ che  da  me  no  fi  coterieno.  che  talee  la  na 
tura  delle  virtù  e  delle  opere  che  da  effe  procedano  ,  che 
in  cui  fe  ne  truouauna^o  più  delle  principali  in  colui  co- 
uiene  che  fi  truouino  anche  Tal  tre.  quefto  non  dobbiamo 
già  di  lui  lafciar  di  dirc^che  egli  dalla  natura,e  dalla  fortu* 
na  fu  molto  ben  fornito  dei  lor  doni.il  che  da  per  fe  non 
è  cofa  gran  fatto  da  commendare,  ne  molto  da  vantarfe/ 
ne.maPhauerli  faputo  bene  e  virtuofamente  adoperare 
quello,  ebenedaelTere  fommamente  lodatole  pregiato, 
fecelo  la  natura  di  animose  di  corpo  ecccllentifsimo  .  ma 
Thauer  faputo,  e  voluto  impiegare  la  memoria  lo'nge- 
gno,  e'lfapere,e  tutto  il  buono  d'elfo  in  cofe  honorate, 
in  far  benefitio  alla  patria  alla  religione,  quello  e  ben  de- 
gno di loda^edi fama. l'hauer  hauuto  bellifsimo  alpetto. 
c'1  corpo  fano.gagliardo^fofferente  delle  fatichete  di  for- 
ze robuflo  e  bene  a  da  efler  difiderato.ma  Phauere  indiri- 
zate  tutte  le  fue  opere  ad  honore^a  grandezza,  a  gloria,  e 
cou  fomma  ragione,e con  virtù  quello  merita  bene  di  ef- 
fer  celebratole  con  ogni  maxiiera  di  lode  innalzato..  Peffcr 
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fiato  di  nohilifsimafchiatta,di  padre  valentifsimo,in  citta 
honorata,e  libera,  Pefferlifi  porta occafione  di  accrefeerfi 
di  grado  quefto  e  da  buona  fortuna, e  da  defiderarfi  fom- 
mamente.macon  quai  degne  lode  celebreren  noi  colui, 
che  non  -(blamente  ha  fatto  cofa  degna  di  fua  gentilezza, 
ma  che  l'ha  molto  innalzata?  colui  che  il  padre  di  gran 
nome,e  di  gran  fatti  con  maggior  uirtu  &oprepiu  fingo 
laris'ha  lafciatò  dneto  molto  fpatio  ì  colui  che  la  patria 
fua, che  li  fumeffain  mano  debile,  inferma ,  e  bafla ,  l'ha 
rinforzata,  fanata,  e  crefeiuta  ì  colui  che  fendolifi  porta 
occafione l'ha  faputa  pigliare  &  adoperarla  alla  faluezza 
publica,al  benefitio  de'cittadini,&  al  commodo  di  tutti  li 
huomini?il  quale  hauédo  in  fuo  arbitrio  la  giuftitia  publi 
ca,  e  la  prillata  neldifìribuireaciafcunoilfuo  douere  ha 
adoperato  fi  giuftamente,e  con  tal  diferetione  che  non  fò 
lo  i  fuoi  fi  tenghino  beati  di  cofi  fatto  gouerno,ma  li  ftra- 
nieri  ancora  habbino  fentito  il  frutto  di  cotanto  bene  .a 
quefto  cotale  con  che  degne  lodi  fadisfaremo?  quali  degni 
honori  li  renderemo  .^L'effer  flato  giouanetto  innalzato 
al  fommo  grado  della  fua  citta,e  Thauerui  hauuta  foura- 
na  autorità  e  podefta,ofia  ciò  di  fortuna,  o  di  virtù  della 
perfona,enel  uero  cofalodeuole,e  fortunata  •  ma  in  tan- 
ta potenza5in  tante  ricchezze,in  tanta  copia  di  ogni  bener 
nella  caldezza  della  giouentu  l'hauer  ritratta  la  mente,e  li 
occhi  da  ogni  men  che  honefto  difiderio,e  da  ogni  inuita 
meto  di  diletto  fe  ffefro,&ifuoi  quefto  in  giouane  eprin 
cipea  pena  par  da  credere.  L'elTere  flato  padre  di  molti 
belli  e  coturnati  figliuoli, l'hauerne  veduto  Giouanni  gio 
uanetto  adorno  di  Cappel  roffo,Gratia  difegnato  gene- 
ral e  delle  galee  fu e,e  del  Papa, Lucretia  maritata  al  Duca 
di  Ferrara  quefto  non  fi  può  dire  che  non  fia  da  buona  for 
'tuna.ma  l'haiier  poi  in  poco  fpatio  di  tempo  vdito  quella 
Lucretia  ftefla  Duchefla  di  Ferrara  fenza  figliuoli  efferfi 
morta, poco  poi  Don  Giouanni  Cardinale  ìopraprefoda 
grauifcma  infermità  fra  quattro  giorni  in  braccioli  ha- 
uer  mandato  fuora  Talamo  fpiruo, pochi  giornidi  poi 

Don 


Gìouamh.  oAdrìanì. 

-Don  Gratia  di  belhfsimo  afpetto,e  di  fperanza  rara ,  e  l'a- 
mor de  genitori  molto  di  qua  dal  confine  della  giouentu 
da  acerba  morte  oppreffo,poco  appretto  la  duchefla  mo- 
glie carifsimà  dal  dolor  de  figliuoli, e  da  vna  graue  infer- 
mità cobattuta,e  vita  efferfi  morta,  veder  quefte  cofe,fop 
portarle  tutte  con franco,<3dnuitto animo,  confortare  li 
altri,fcacciare  il  dolore,non  piagnerne,  no  mandarne  pur 
fuori  un  fofpiro,  quefto  apena  che  fi  creda  cofa  da  huo- 
mo,ma  più  tofto  da  natura  angelicale  diuina.Vno  cofi  fat 
to  li  antidive  quelle  nationi  pm  humane  fenza  alcun  dub 
bio'Jo  haurieno  hauuto  per  vno  Dio,&  hora  a  pena  che  fe 
li  conceda  da  molti  quello  che  la  virtù  li  ha  dato  ,  ma  con 
tutto  ciò  i  tempi  auuenire,ne  giudicheranno  fenza  alcu- 
na pafsione,molto  meglio.efid.ee  credere, che  lo  ftimera- 
no  non  folo  degno  di  corona  e  di  ornamento  reale,  ma  lo 
chiameranno,elohaurannoper  re,e  per  ottimo  Re.  co- 
me anche  di  prefen  te  nell'animo  di  molti  è  tenuto  per  ta- 
Ie,perche  quanto  alla  perfonafua li  bafto  fempre  eflerne 
riputato  degno,manonfeliconueniuagia  Phonore,  che 
era  offerto  a  lui,&  alla  patria  fua,&  a  tutti  i  fuoi  polleri  di 
{prezzare,  e  ricufare.  Meritamente  adunche  chiaritami 
principi,&  ornatifsimi  gentil'huomini  ci  duole  la  perdita 
di  tanto  principe,&  habbiamo  cagione  di  piagnerne ,  ha- 
uendo  perduto  quellache  non  fi  può  ricouerare ,  Merita 
mente  Gran  Duca  figliuolo  per  ragione,  per  natura,  ep 
fimilitudine di  coftumifuo  degno  herede  di  quefto  ulti- 
mo honore,ed'efequie  cofi  grandi,  Phonorate,eloceIe- 
brate.e  fi  ingegna  V.  A. che  la  memoria  dilui  da  lingue ,  e 
da  fcritti  di  fcientiate  perfòne  fia  prolungata  per  infiniti  fc 
coli,  eche  la  forma,&  il  volto  di  lui  fia  intagliato ,  in  mar- 
mo,^ bronzo,&in  altra  materia  nobilesche  con  arte  di 
nobilifsimi  pittori  fia  ritratto.cheefegno,&  officio  di  gra 
to  figliuolo,  ma  per  mio  auuifo  niuno  ftudio  di  valenti 
huomini  nel  dire,e  nello  fcriuere  e  di  tanta  forza  ,  ne  arte 
alcuna  cofiftraordinaria,ne  materia  alcuna  tanto  nobile, 
della  quale  creda  che  debba  pigliar  più  con  tento,  ne  con  le 


quali  la  gloria  di  lui  fi  polla  più  auanzare  che  Tè  egli  Tenti- 
ti*  che  V*  A.quelle  orme,pcr  le  quali  egli  è  falito  a  tanta  al- 
tezza,^ che  appaiano  al  mondo  Iia.no  da  lei  in>prefie,  e  Te^ 
guitate.  perche  quefto  e  tale,  che  nulla  più  alla,  memoria 
di  lui  &  alla  felicita  fi  può  aggiugnere,ilche  l'À4tezza  V. 
fa,e  per  fé  fteffa,e  per  l'effempio  di  lui >  e  lo  farà  molto  più 
perl'auuenire.  perche  con  queflo  fatto  quella  Tempre  ci 
manterrà  innanzi  viuo,e  vero  il  gran  duca  Cosi  M  o, 
e  il  dolere  del  quale  è  opprefTa  tutta  la  citta ,  e  tutti 
iTuoi  fedeli  ne  diuerra  Tempre  minorerà  Tegua 
dagnera  gloria  infinita,  &  alla  patria,alla 
quale  ciafeuno  deue  ogni  cola  >& 
i  principi  le  maggiori,  Todisfara  , 
laqualehora  vinta  dal  dolore 
del  morto  padre,  e  dal  pia- 
to fi  ripofa  Tolametenel 
la  benignità,  e  giudi 
tia  di  Voftra 
Altezza. 


il  fine; 
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